
«Una Maastricht per la ricerca».
È il manifesto programmatico
che hanno lanciato, giovedì
scorso a Bruxelles, due
europarlamentari italiani,
Amalia Sartori - presidente della
Commissione industria, ricerca
ed energia - e Luigi Berlinguer,
già ministro per l’Istruzione,
l’Università e la Ricerca del
governo italiano alla fine degli
anni 90.

La proposta non è nuova. E
andrebbe rafforzata. Ma, oggi
più che mai, ha un valore
strategico. È una priorità
assoluta. L’unica che può far
ripartire l’economia creare
nuovi posti di lavoro e puntare a
uno sviluppo ecologicamente
oltre che economicamente
sostenibile. SEGUE APAG. 15
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Una Maastricht
per la ricerca

● La senatrice di Scelta
civica prende tempo: «So
di essere l’ago della bilancia
ma aspetto» APAG.5

L’INTERVISTA

Lanzillotta:
«Non so ancora
come voterò»

 CIMINO APAG.7

«LA COSTANZA DI UN’ABITUDINE È DI SOLI-
TO PROPORZIONALE ALLA SUA ASSURDI-
TÀ»: questo aforisma di Marcel Proust,
letto nei giorni del dibattito sulla legge
di Stabilità, provoca una sensazione si-
mile a quella che si avverte quando fi-
nalmente si inforca il paio di occhiali
giusti. Non è assurdo, di fronte alla gra-
vità della situazione, sentir ripetere che
non si poteva fare molto altro, che que-
sti sono i vincoli e che bisogna abituarsi
(nel caso non si fosse ancora contratta
questa abitudine) ad accettare un simi-
le stato di cose? SEGUEA PAG.3

La visione
che non c’è
MAURIZIOFRANZINI

«O mi salvate o salta tutto». È l’ennesi-
mo ricatto lanciato ieri da Berlusconi
ai suoi e al governo: evitare l’umiliazio-
ne della cacciata in cambio del via libe-
ra alla legge di Stabilità. Prove di forza
nel centrodestra: in settimana forse lo
scioglimento del Pdl e il lancio di una
Forza Italia ancorata più a destra.
 FUSANI APAG.5

Decadenza, il nuovo ricatto del Cav
● «O mi salvate o affondo
il governo a dicembre
con la legge di Stabilità»
● Santanché: «Il capo
dello Stato ha tradito»
Il Pd: «Siamo al vilipendio»

Mentre l’ex premier Mario Monti sferra
un duro attacco al governo («In ginoc-
chio dal Pdl») la Stabilità entra nella fase
decisiva: oggi l’esame di Bruxelles e da
domani quello del Senato. Il Pd chiede
correzioni sociali, mentre Confindustria
insiste sul taglio della spesa pubblica.
 BONZICARUGATI

MATTEUCCI ZEGARELLIA PAG.2-3

● I giovani accampati:
«L’abbiamo detto a tutti:
niente spazio ai violenti»

Restano le tende ma non la tensione.
Gli organizzatori del corteo di Roma
«ad alto rischio» sono soddisfatti: «Non
era accettabile che qualche ragazzo ro-
vinasse un lavoro di mesi». Monti in tv:
«Manifestazione forte ma composta.
Vogliono un futuro e hanno ragione».
 GONNELLI APAG. 9

Sono una mamma
disperata, sola, sono allo
stremo delle forze.
La prego, ci dia un
segnale di speranza,
lei può cambiare
il corso della storia

LeaGarofalo
letteramai speditaa Napolitano

L’INTERVISTA

Civati: «Voglio
un Pd con Sel
e volti nuovi»

DOPOIL CORTEO

Tra le tende di Porta Pia
L’INTERVENTO

CARLOFLAMIGNI
L’INTERVISTA
Amos Luzzatto:
«È un carnefice
non una vittima»

 DEGIOVANNANGELI APAG.8

U:
La battaglia della Stabilità

SERIEA
La Fiorentina
travolge la Juve
Roma in fuga

 LOMBARDO APAG. 6

● La provocazione: «Non
ci siamo fatti mettere sotto
dalla comunità ebraica»

«Abbiamo vinto. Chi vorrà potrà rende-
re omaggio a una figura diventata sim-
bolo di libertà». Sono le incredibili pa-
role di Paolo Giachini, avvocato dell’ex
SS Erich Priebke condannato per l’ec-
cidio delle Fosse Ardeatine. La comuni-
tà ebraica: «No ai provocatori».
 COMASCHI APAG.8

● Il testo oggi all’esame della Commissione Ue, domani al Senato ● Monti: «Letta in ginocchio dal Pdl» ● Fassina all’Unità: «Sbaglia, il vero problema
sono i danni dell’austerità, resto perché lo ha riconosciuto anche il premier»● Caos Sc: il professore chiede l’espulsione di Mauro dal governo

ILLEGALE: «SIMBOLO DI LIBERTÀ»

Priebke, l’ultima vergogna

A scanso di equivoci vorrei
ribadire un concetto che torna
di attualità ogni qual volta siamo
attanagliati da una crisi:
intervenire sui problemi della
sanità cercando semplicemente
di diminuire i costi chiudendo
gli ospedali è del tutto sbagliato.
 SEGUE APAG. 15

Dalla parte
dei pazienti
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Si apre una (prima?) settimana di passio-
ne per la legge di Stabilità, stretta tra
l’esigenza dichiarata del governo di
mantenerne invariati i saldi e le richie-
ste di modifiche già arrivate da più par-
ti, mentre i falchi del Pdl minacciano di
farne l’ennesima occasione di guerra al
governo. Oggi il testo della legge sarà
sul tavolo della Commissione europea,
che avrà tempo per le sue valutazioni
fino a metà novembre, ed anche a dispo-
sizione del Parlamento. Sempre oggi,
peraltro, si incontrano Cgl, Cisl e Uil
per chiarire le posizioni rispetto al testo
e decidere la linea comune da seguire,
se comprenda lo sciopero generale o di-
verse mobilitazioni.

Il Senato torna a riunirsi domani, e
qui la legge di Stabilità inizierà il suo
iter parlamentare. Si parte dal fatto che
la manovra vale 11,5 miliardi per il 204,
e 7,5 sia per il 2015 sia per il 2016. Enri-
co Letta ha già aperto a possibili modifi-
che, e il dibattito si preannuncia acceso:
il governo deve tenere sui conti pubbli-
ci, ma sugli sconti fiscali saranno in mol-
ti a chiedere misure più efficaci, mentre

per le parti sociali è essenziale una spin-
ta più coraggiosa alla crescita, tra revi-
sione alla spesa e un taglio più corposo
al cuneo fiscale. Il Senato si sta quindi
attrezzando per possibili modifiche in
aula, anche se, in realtà, rispetto a uno
dei punti più discussi, la tassa sulla casa
(la nuova Tasi in sostituzione di Imu più
Tares), la parola passa ai Comuni, che
avranno ampi margini di manovra nel
fissare le aliquote per il proprio territo-
rio.

PIÙPOLITICHESOCIALI
Il Pd chiederà maggiore attenzione alle
questioni di carattere sociale, a partire
dai redditi da lavoro e dalle pensioni. Al
momento, chi ha redditi lordi annui tra i
15mila e i 20mila euro, otterrà un rispar-
mio fiscale di 152 euro l’anno. «Un se-
gnale - dice il parlamentare Pd Cesare
Damiano - che però andrebbe reso più
robusto». Altro punto da modificare, se-
condo Damiano, quello dell’indicizza-
zione delle pensioni: «Si colpiscono i
pensionati nel loro potere d’acquisto -
spiega - Dimenticando forse che questa
categoria, tra il 2020 e il 2060, farà ri-
sparmiare tra i 300 e i 350 miliardi di
euro». Punti irrinunciabili anche per
Gianni Cuperlo, uno dei quattro candi-
dati alla segreteria del Pd, che aggiunge
anche quello degli esodati («non va be-
ne che siano solo 6mila quelli messi in
sicurezza, è un impegno morale ricom-
prenderli tutti») e quello di «chiedere
all’Ue di portare il rapporto deficit-pil
dal 2,5 al 2,7: si recuperano così 3 miliar-
di per creare opportunità di lavoro per
la messa in sicurezza del territorio e del-
le scuole». Su pensionati e redditi me-

dio-bassi qualche conto l’ha fatto anche
la Cgia: «Tra l’aumento dell’Iva e le prin-
cipali misure fiscali introdotte dalla Sta-
bilità, nel 2014 i pensionati subiranno
un aggravio fiscale tra i 74 e i 144 euro».

Le richieste del segretario della Cisl
Raffaele Bonanni convergono con quel-
le del presidente di Confindustria, Gior-
gio Squinzi: «Occorre fare più tagli alla
spesa pubblica improduttiva, che è il
bubbone italiano - dice il leader Cisl -
Finora Letta ha sbagliato su questo pun-
to. Ha lasciato vincere nel primo round
il partito della spesa, che gestisce i soldi
pubblici a piacimento». Squinzi vorreb-
be anche un taglio più consistente al cu-
neo fiscale, una delle misure che ha pro-
dotto più delusioni che entusiasmi. Per i
lavoratori, il taglio si traduce in una revi-
sione delle detrazioni per i dipendenti
che producono un vantaggio massimo
di 15 euro al mese per chi dichiara 15mi-
la euro di reddito all’anno e risparmi più
leggeri man mano che il reddito cresce.
Cifre che non potranno avere effetti sen-
sibili sulla capacità di spesa delle fami-
glie e quindi sul rilancio dei consumi in-
terni, tanto che sono in molti a chiedere
di concentrare l’intervento su una pla-
tea più definita. Come Paolo Guerrieri,
economista e senatore Pd componente
della commissione Bilancio, che ha chia-
rito la sua posizione proprio dalle pagi-
ne de l’Unità: «Il taglio del cuneo fiscale
non appare in grado, per le poche risor-
se ad esso dedicate, di sostenere adegua-
tamente la ripresa che si profila. Si può
comunque migliorare concentrando di
più il beneficio sui redditi più bassi, ma
per dargli efficacia e produrre una au-
spicabile spinta ai consumi si dovrebbe-
ro stanziare molte più risorse, così in-
genti che al momento non appaiono re-
peribili». Per Guerrieri sarebbe «utile
concentrare le risorse in un pacchetto
di misure di stimolo incentrate su tre
comparti: gli investimenti pubblici, il
credito alle imprese, le politiche socia-
li».

La riforma della tassazione di casa e
servizi è uno slalom di acronimi dal
quale non è facile uscire. E non è sem-
plice capire se le nuove imposte defini-
te dalla Legge di Stabilità alla fine pe-
seranno di più o di meno nelle tasche
degli italiani. Proviamoci partendo da
un punto fermo: la Trise è l’insieme di
Tasi (che contiene l’Imu e il pagamen-
to dei servizi indivisibili ai Comuni) e
Tari (l’ex tassa sui rifiuti).

ILMEFRIFÀI CALCOLI
Il paragone tra vecchia e nuova tassa-
zione non è facile. Lo certifica il fatto
che il Ministero dell’Economia e delle
Finanze abbia preso ieri carta e penna
per qualche precisazione, ridisegnan-
do il confronto con l’Imposta munici-
pale unica (Imu) appena finita in soffit-
ta.

«Il confronto tra la Tasi e le imposte
contemplate nell’attuale ordinamen-
to - si legge in una nota del dicastero
presieduto da Fabrizio Saccomanni -
deve prendere in considerazione non

soltanto l’Imu ma anche la componen-
te della Tares relativa ai servizi indivi-
sibili». Al contrario, i calcoli «compar-
si su alcuni organi di informazione»,
insiste il Ministero, non tenevano con-
to del valore di quella quota della tas-
sa per lo smaltimento dei rifiuti.

«Il gettito previsto dalla Tasi ad ali-
quota standard (uno per mille), pari a
circa 3 miliardi e 700 milioni di euro,
è quindi inferiore al gettito pari a circa
4 miliardi e 700 milioni oggi garanti-
to, sempre ad aliquota standard,
dall’Imu sull’abitazione principale e
dalla Tares servizi indivisibili, entram-
be abolite», precisano da via XX Set-
tembre. Questo miliardo di minor get-
tito per le amministrazioni «è stato
compensato da trasferimenti dallo
Stato», sottolinea il Ministero.

COSAFARANNO ICOMUNI?
Al netto delle modifiche che la Legge
di stabilità si appresta a subire in Par-
lamento, per capire cosa accadrà nel-
le tasche dei cittadini bisognerà atten-
dere le decisioni dei sindaci. I conti uf-
ficiali della Ragioneria di Stato, infat-
ti, sono basati sull’aliquota standard

dell’uno per mille, ma i tetti massimi
sono più alti e sta ai Comuni decidere
dove fissare l’asticella.

La Tasi - come sottolineava già ieri
IlSole24Ore - può crescere di circa due
volte e mezzo rispetto al livello base, e
se vale 3 miliardi e 700 milioni di ba-
se, può arrivare vicina ai 9 miliardi di
euro con le aliquote al massimo. Quin-
di con l’aliquota base dell’uno per mil-
le, la Tasi sulle prime case varrebbe
circa il 60% in meno dell’Imu; con
quella massima del 2,5 per mille, il
7,4% in più. Calcoli complicati, si dice-
va. Ma il risultato - lamentano già alcu-
ne delle associazioni del settore - po-
trebbe essere una pressione che ri-
schia di congelare le promesse di ri-
presa del mercato immobiliare, già du-
ramente provato da questi ultimi anni
di crisi.

Ad attaccare per primo Daniele Ca-
pezzone, presidente della commissio-
ne Finanze della Camera: «La nota del
Ministero conferma e addirittura ag-
grava i dubbi che avevamo. Sia perché
fa riferimento solo all’aliquota stan-
dard (quando invece ci saranno mag-
giorazioni molto consistenti, come è
noto), sia perché conferma la natura
di patrimoniale (neanche troppo mi-
ni) della nuova imposizione». Sulla
stessa linea altri esponenti Pdl, come
Manuela Repetti e Renata Polverini.

● Oggi il testo sarà
sul tavolo
della Commissione
europea, domani
inizia al Senato l’iter
parlamentare
● Il Pd per correzioni
«sociali», Confindustria
chiede più tagli
alla spesa pubblica

LAURAMATTEUCCI
MILANO

● Smentiti i calcoli di alcuni media: la Tasi sulle
prime abitazioni varrebbe il 60% in meno dell’Imu
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Stabilità alla prova Ue
Ma è già battaglia
sulle modifiche
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«Noi piegati al Pdl? Il senatore Mario
Monti fa un errore grossolano». Il vice-
ministro dell’Economia Stefano Fassi-
na, espressione della parte più di sini-
stra di questo governo delle larghe inte-
se, difende Enrico Letta e la linea del
Pd.
Fassina, iniziamo da qui. Dai veri motivi
che l’hannospintaascrivere la letteradi
dimissioniaEnricoLetta,che leioggidi-
fendedagliattacchidiMonti.Cosahade-
terminatoquello strappo?
«Non ho posto un problema personale
ma un problema politico. Il punto è che
deve esserci un pieno coinvolgimento di
quella parte del Pd che in questi anni è
stata più consapevole e determinata di
altri a rilevare l’insostenibilità della li-
nea dell’austerità cieca e della svaluta-
zione del lavoro dominante in Europa.
Oggi i fatti hanno confermato che aveva-
mo ragione a criticare così duramente le
politiche mercantilistiche».
E cosa l’ha convinta a restare al suo po-
sto?
«Mi ha convinto l’attenzione di Enrico
Letta sul punto e la sua disponibilità ad
affrontare il problema. Ha riconosciu-
to che ho posto un tema reale».
Montihadetto: ilgovernosidiceLettasi
legge Brunetta. Ingeneroso o un fonda-
mentodiverità c’è?
«Non condivido affatto l’affermazione
del senatore Monti. Era nel programma
del Pd affrontare il capitolo della cassa
integrazione in deroga, per cui si è stan-
ziato un miliardo in mezzo da quando il
governo è in carica; l’intervento sugli eso-
dati, avvenuto sia ad agosto che con il ddl
stabilità e quello per ridurre il peso fisca-
le sui redditi più bassi, per quanto conte-
nuto, ma che non è certo stato una con-
cessione al Pdl. Dopodiché questo non è
il governo del Pd, è un governo di com-
promesso e alcune scelte noi non le
avremmo fatte».
Leidovrà seguire il ddl stabilità inParla-
mentoedialogareconlepartisociali.Co-
me pensa di trovare la sintesi sui tanti
fronti aperti, anche del governo, alla lu-
ce delle dure critiche che ancora oggi
dallaGelmini a Gasparri fanno?
«Intanto vorrei ricordare agli smemo-
rati del Pdl che questa manovra ha spa-
zi così stretti perché nel 2011 il governo
Berlusconi si è impegnato, unico caso
in Europa, ad arrivare al pareggio di
bilancio. Faccio anche notare al Pdl
che da loro in questi mesi non è venuta

alcuna proposta significativa per repe-
rire risorse. Qualche settimana fa han-
no presentato un elenco di otto propo-
ste tutte, tranne quella scontata sugli
immobili, tecnicamente inutilizzabili e
nessuna verteva sulla spesa. Alle forze
sociali, invece, vanno segnalati gli spa-
zi ristretti entro i quali ci si muove. Te-
mo ci sia una eccessiva aspettativa su
quello che l’esecutivo può fare».
Fassina, come riparte l’economia italia-
na se i redditi restano bloccati, la disoc-
cupazionecresceeiconsumisicontrag-
gono?
«Le chiavi per far ripartire l’economia
italiana, come tutte le altre economie
dell’Eurozona, sono a Bruxelles. Nes-
sun governo nazionale è nella possibili-
tà di dare lo choc atteso all’economia,
ci sono scelte fondamentali che vanno
fatte in Europa sulle quali il governo
Letta è impegnato. Bisogna essere con-
sapevoli che le politiche liberiste e con-
servatrici in atto in Europa sono incom-
patibili con la ripresa di cui anche noi
abbiamo bisogno».
NelfrattempoquiinItaliailddldovràsu-
perare l’esamedel Parlamento...
«Il passaggio in Parlamento serve an-
che e soprattutto ad accogliere le pro-
poste che arriverranno dai gruppi, in-
nanzitutto quelle della maggioranza. Il
governo, come ha indicato Letta, inten-
de fare di tutto per superare i problemi
aperti tenendo conto però che i miraco-

li non si possono fare».
Squinzi,chetemeunpateracchio,sostie-
nechesarebbestatonecessariointerve-
nire con una spending review sulla pub-
blica amministrazione che spende 800
miliardi l’anno. Secondolei?
«Squinzi come tanti altri dovrebbe entra-
re nel merito. Di quegli 800 miliardi ben
330 sono pensioni e spesa sociale, voci
per le quali in questi anni si è fatto di tut-
to e di più provocando danni come gli
esodati, 170 miliardi sono spese per il per-
sonale che vive in assenza di rinnovo con-
trattuale da molti anni e che non lo avrà
neanche nel 2014, senza considerare il
blocco del turn over... Poi ci cono i 110
miliardi della sanità, i 90 per gli interes-
si, i 50 per la spesa in conto capitale. Resi-
duano circa 75 miliardi di spesa per beni
e servizi tagliata anche in questa legge di
stabilità e prevista in contrazione..».
Leicosa propone?
«Di intervenire negli spazi che ci sono,
al di sotto della soglia del 3%, con gli
investimenti che sono la leva più effica-
ce per sostenere la ripresa e generare
occupazione. Vorrei anche sottolinea-
re, per tutti coloro che invocano i tagli
alla spesa pubblica, che la spesa pubbli-
ca pro-capite al netto degli interessi, è
già tra le più basse dell’Eurozona e noi
non abbiamo il Pil più basso d’Europa.
Fare ulteriori tagli in questa direzione
avrebbe complessivamente un eccesso
recessivo. Insisto su un punto: la parti-

ta fondamentale si gioca a Bruxelles ed
è lì che dobbiamo combattere per un
radicale cambiamento di rotta della po-
litica economica. La presidenza di tur-
no dell’Italia sarà un passaggio fonda-
mentale».
Torniamo all’aspetto politico. Non cre-
decheilPdstiapagandoloscottodique-
sta alleanza con il Pdl anche in questo
passaggiosulDdlstabilità?L’Imuèo no
laprova diquesto?
«Non credo affatto che ci sia una subordi-
nazione al Pdl. Sulle questioni fondamen-
tali Letta ha tenuto la barra dritta, per
mesi e mesi ci spiegavano che le larghe
intese erano l’inciucio per scambiare la
tenuta della maggioranza con il salvacon-
dotto per Silvio Berlusconi. Poi il 2 otto-
bre in Aula è stato chiaro a tutti cosa è
successo: il Pd e Enrico Letta non hanno
ceduto di un millimetro sulle proprie po-
sizioni. Né condivido i sospetti di chi pen-
sa che questo governo stia lavorando per
le larghe intese a vita. Lo dico anche a chi
come Matteo Renzi dice che se diventerà
segretario non ci saranno mai più: stia
tranquillo, non le vogliamo neanche noi,
non è l’unico convinto di questo».
A proposito, Renzi vi rimprovera anche
una mancanza di coraggio per la mano-
vra.
«Invitere chi ci chiede più coraggio a
fare proposte concrete e non generi-
che e astratte. Noi siamo qui, pronti ad
ascoltare, non aspettiamo altro».

ILCOMMENTO

MAURIZIOFRANZINI

SEGUEDALLAPRIMA
Perché dovremmo abituarci
all’idea che non si possa fare altro
quando, da un lato, le regole -
come chiamarle? - sovraordinate
rendono inaccessibile una parte
del campo dove possono fiorire le
politiche possibili (e qui mi
riferisco all’Europa) e, dall’altro, si
sceglie di decretare
l’impraticabilità di gran parte
dell’altra metà del campo (e qui
parlo del governo). Affermare che
non si può fare altro, dopo aver
fatto o non fatto molto altro,
rischia di portare al conflitto con la
logica, dunque a cadere
nell’assurdo.
La crisi che ci opprime e i
problemi strutturali che da molto
più tempo dipingono di grigio il
nostro orizzonte, e anche quello
dell’Europa, non si possono
affrontare, naturalmente, con la
sola legge di Stabilità. Gli obiettivi
da raggiungere sono molti, spesso
tra loro in conflitto, e questo

richiede una pluralità di strumenti
e di interventi. Obiettivi, strumenti
e interventi dovrebbero, però,
essere parte di una visione
coerente. Se questa visione
esistesse, della legge di Stabilità
potrebbe dirsi: fa questo e non
altro, perché ad altro provvedono
tasselli diversi della costruzione.
Ma la visione non c’è. Forse si può
dire che fino a qualche tempo fa
l’Europa e l’Italia una visione
l’avevano: tutto (o quasi) si risolve
con il rigore finanziario. Oggi,
sotto i colpi dell’evidenza, questa
visione è distrutta. Al suo posto
non sembra essere fiorito alcunché
e questo spiega le incertezze, se
così vogliamo chiamarle, della
legge di Stabilità.
Ad esempio, dal taglio al cuneo
fiscale sembra che ci si attenda
non soltanto un’attenuazione delle
disuguaglianze e della povertà, ma

anche un rilancio della
competitività. L’idea che un solo
(debole) strumento consenta di
raggiungere due obiettivi è
attraente ma, purtroppo, poco
fondata. Perché gli effetti siano
percettibili gli impulsi devono
superare una certa soglia; se uno
strumento deve servire a più
obiettivi questo difficilmente
accade.
Se si vogliono davvero ridurre
disuguaglianza e povertà -
entrambe in peggioramento per
effetto della crisi - allora occorrono
interventi più «profondi» e questi
non possono essere realizzati se si
è deciso di non incidere sulla parte
alta della distribuzione dei redditi,
sbarrando l’accesso alla metà del
campo che custodisce questa
possibilità. Una manovra di questo
tipo potrebbe avere alcuni effetti
negativi - spesso sopravvalutati,
peraltro - che però si possono
contrastare con altri strumenti - ad
esempio le politiche industriali -
capaci di produrre un aumento
della produzione e dei redditi
complessivi. In questo modo i
redditi più bassi potrebbero
crescere senza che quelli più alti

debbano necessariamente
contrarsi.
D’altro canto, anche accettando
tutti i vincoli, la legge di Stabilità
avrebbe potuto essere disegnata in
modo da cercare di superare,
almeno rispetto a un obiettivo, la
soglia di percettibilità. Ad
esempio, si sarebbero potute
concentrare le risorse pubbliche
disponibili negli impieghi più
efficaci per sostenere la domanda
aggregata. Dall’intenso dibattito
internazionale che si sta svolgendo
su questi temi emerge che questi
impieghi si situano dal lato della
spesa pubblica e riguardano, in
particolare, alcune sue
componenti. Se si fosse scelta
questa strada si sarebbe avuto,
probabilmente, un percettibile
effetto sull’occupazione, con effetti
benefici su povertà e
disuguaglianza, anche se minori

per intensità e selettività di quelli
che potrebbero aversi con ben
strutturate politiche redistributive.
Queste ultime, peraltro, non
devono necessariamente avere
natura fiscale. Nell’appropriato
orizzonte temporale, la
redistribuzione può avvenire
anche in altro modo e, in
particolare, agendo sulle diverse
possibilità di accesso alle
opportunità di reddito le quali, a
loro volta, dipendono da molti
fattori, incluso il funzionamento
dei mercati.
In conclusione, l’insieme dal quale
estrarre le politiche migliori non è
così limitato come, invece, sembra
che dovremmo abituarci a
pensare. Ampliare e non
restringere questo insieme -
curando anche di fare buon uso
degli strumenti da utilizzare -
dovrebbe peraltro essere un
compito prioritario della politica,
soprattutto in periodi di crisi. Ma
prima ancora di questo, la politica
dovrebbe dotarsi di una visione,
degna di questo nome, dei
problemi che gravano sulla società
e sull’economia e del modo di
affrontarli.

MARIAZEGARELLI
ROMA

Ilviceministroreplica
aMonti:«Noncomanda
ilPdl».SuLetta:«Ha
riconosciutochehoposto
unproblemapoliticoreale
LasfidadecisivaènellaUe»

Quella che manca è una visione. In Italia e in Europa

. . .

La politica dovrebbe
dotarsi di una visione
dei problemi che gravano
su società ed economia

. . .

Se si vogliono davvero
ridurre le disuguaglianze
bisogna incidere sulla
parte alta dei redditi

CGIL,CISLEUIL

Oggi ladecisionesucomemobilitarsi
Unvertice a tre perdecidere come
mobilitarsi.Moltodifficile che siauno
scioperogenerale,molto probabileche
siaun primopresidiodavanti al
Parlamentoeuna secondagrande
manifestazionenazionale in un sabato
dinovembre. SeCgile Uil spingonoper
unamobilitazionepiù forte, laCisl è più
morbidae sottolinea «l’inversione di
tendenzacontenutanella manovra».

Alle9nella sedeUil divia Lucullosi
terrà l’incontro LuigiAngeletti, Susanna
Camussoe RaffaeleBonanni:
discuterannodi come mobilitarsicontro
la leggedi stabilità. L’obiettivonumero
unodei sindacali confederali èquello di
modificareprofondamente ildisegno di
leggeuscitodal Consiglio deiministri di
martedì.Perquesto Cgil,Cisl e Uil hanno

giàaperto icanalidi comunicazione con
ipartitiper metterea punto
emendamenti condivisi. Il primopunto
èquello diun forte aumentodegli
stanziamentiper ridurre il cuneo fiscale.

Internvendoal Tg1 Angelettiha
spiegato:«Decideremo le formedi lotta
più idonee.Non escludiamonulla,
neanche losciopero generale».Molte le
sollecitazioniarrivate dalle federazioni.
SeMaurizioLandini (Fiom)ha chiesto
espressamenteuno sciopero generale,
rinnovando la richiestaa Fime Uilmdi
proclamarloper i metalmeccanici,
anche ipensionati, categoriapiù colpita
dallamanovra, preparano la
mobilitazione,chiedendo una
rivalutazionecompleta per lepensioni
sotto i3mila euro.  MASSIMOFRANCHI

Il viceministro all’Economia Stefano Fassina FOTO LAPRESSE

«Ci ha piegati l’austerità, ora investimenti»
L’INTERVISTA
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Dopo le dimissioni, Mario Monti, para-
dossalmente, è sempre più al centro del-
la scena politica. Era dall’inverno scorso
che il Professore non era così intervista-
to e invitato a destra e a manca, e nel
ruolo di gladiatore contro i «traditori»
Casini e Mauro buca molto più il video
rispetto a quando si esercita nel ruolo a
lui professionalmente più congeniale di
critico della legge di stabilità.

Ieri è stato ospite di Lucia Annunzia-
ta su Raitre, una tribuna utilizzata per
lanciare nuove bordate contro chi ha cer-
cato di sfilargli il partito e trascinarlo a
destra. «Lo fanno perché nel centrode-
stra vedono uno spazio elettorale più
ampio. L’avrei fatto anch’io, se il Pdl si
fosse depurato da Berlusconi e dal popu-
lismo». Il Professore ribadisce di essere
un «dilettante della politica» e se ne fa
vanto, ma su un punto si mostra piutto-
sto furbo: non crede che il ciclo del Cava-
liere si sia davvero concluso. È convinto
che andare a destra ora significhi scen-
dere a patti col Cavaliere e non ne ha
alcuna intenzione. «Se l’alternativa è fa-
re gli slalom per cercare quote di potere
sono orgoglioso di essere un dilettante».

Per questo strapazza i suoi due ex
compagni di viaggio. «Casini? Chi non ci
ha votato perché eravamo alleati con
l’Udc aveva ragione». «Mauro mi ha pre-
gato di prenderlo con noi...ora non mi
pare che si stia comportando come un
ministro di Scelta civica...». Il prossimo
obiettivo del Professore è proprio que-
sto: la testa del ministro, il ruolo più pre-
stigioso affidato a un civico da Enrico
Letta, la casella che i lealisti montiani
punteranno a far cadere già nelle prossi-
me ore. Già sabato il deputato Gianfran-
co Librandi ha chiesto le dimissioni del
ministro. In settimana Monti vedrà Let-
ta e la testa del ministro della Difesa,

spiegano fonti di Sc, sarà uno dei punti
principali in agenda, oltre alle durissime
critiche alla manovra ribadite anche ie-
ri. Il tema sarà sollevato anche nel diret-
tivo di Scelta civica di domani sera e nel-
la riunione dei parlamentari prevista
per mercoledì.

Qui si consumerà con tutta probabile
il divorzio dall’Udc e dagli uomini vicini
a Mauro, almeno 7-8 senatori, visto che
alcuni dei firmatari del documento che
ha scatenato le dimissioni dell’ex pre-
mier, come ha ricordato ieri lo stesso
Monti, sarebbero pronti a fare marcia
indietro. E cioè indisponibili a seguire
Mauro nel nuovo gruppo e anche a vota-
re contro la decadenza di Berlusconi.
Tra questi Maria Paola Merloni e l’ex

presidente delle Acli Andrea Olivero
che all’Unità ribadisce di voler votare sì
alla decadenza.

Ieri l’ex premier ha ribadito che il so-
stegno al governo è solo un alibi per
l’operazione di Mauro e Casini. «Fanno i
paladini e poi vanno verso chi destabiliz-
za il governa, e cioè il Pdl...». «Noi non
minacciamo il governo e non avremmo
neppure i numeri per farlo», ricorda, ma
non è per niente tenero verso Letta. «È
un governo del disfare più che del fa-
re...». «Si scrive Letta ma si legge Brunet-
ta in politica economica soprattutto
sull’Imu. Il governo deve smetterla di in-
ginocchiarsi davanti ai diktat del Pdl».
Quanto al suo futuro, Monti ribadisce ai
suoi 3 milioni di elettori che «il mio impe-
gno in politica non è finito e nemmeno
quello di Scelta civica». «Mi sono dimes-
so per uscire da una situazione polvero-
sa».

Mario Mauro replica con toni definiti-
vi: «Monti è lontano dalla realtà sul go-
verno come su tutto il resto. Se anche
converge sull’ipotesi di creare il Ppe in

Italia ben venga: stia tranquillo, le pul-
sioni populistiche dei falchi del Pdl non
ci interessano». Anche Casini, che pure
si era dato la consegna del silenzio, non
resiste alla tentazione di replicare.
«Monti ci accusa di usare il gps per navi-
gare, ma il nostro gps gli è servito per
arrivare a palazzo Chigi e restarci un an-
no. Allora apprezzava chi lo sosteneva
senza indugi mentre oggi per Letta vuo-
le una gragnuola di critiche quotidiane:
una doppia morale». Quanto al sodalizio
col Cavaliere, Casini risponde: «È il soli-
to anatema di comodo quando si hanno
pochi argomenti...».

In Scelta civica intanto si preparano
le munizioni per le riunioni di domani e
mercoledì. I montiani, forti dell’asse con
la truppa di Montezemolo, vogliono fare
subito piazza pulita dei «traditori». «Nes-
suna espulsione», ma i lealisti vogliono
che il partito disconosca Mauro come
ministro. Alla guida di Sc, con tutta pro-
babilità, resterà il presidente vicario Al-
berto Bombassei. Fino al congresso, che
sarà anticipato a dicembre.

Se non fossimo sull’orlo del bara-
tro, se gente normale, operai,
impiegati, pensionati, studenti,

non fosse sull’orlo del baratro, si po-
trebbe anche ridere, convinti che si
tratti della solita barzelletta sulla re-
surrezione democristiana e che tanto
qualcun altro pensa a noi: l’Unione eu-
ropea oppure la Bce di Draghi oppure
la signora Merkel o qualche neo mi-
liardario cinese (e indonesiano). Il pro-
fessor Mario Monti, che immaginava-
no sospeso in un cielo, al di sopra del
circo dei partiti, ci ha traditi una volta
allestendo un governo di maldestri ac-
cademici e di incerti banchieri, una se-
conda volta abbandonando quella pol-
trona sulle nuvole per darsi alle elezio-
ni come qualsiasi onorevole in cerca
di conferma e di vitalizio, organizzan-
do un agglomerato di vecchi arnesi
del centro e di neofiti senz’arte, condu-
cendo la sua Scelta civica ad una cla-
morosa sconfitta e ora lasciandosela
sbranare sotto il naso.

MOVIMENTIMALDESTRI
Il progetto politico, che pretendeva di
condire Casini con Montezemolo, il
ciellino Mauro con il giuslavorista, ex
Pd, ex Pci, Pietro Ichino, l’aclista Oli-
vero con il sindaco in mutande Alberti-
ni, al primo saggio ha mostrato la sua
miseria elettorale e al secondo s’è sfa-

rinato, senza un paese o una parte del
paese alle spalle, senza una bandiera
davanti. Maldestro, inconsistente, sen-
za strategia, senza orizzonti, ai margi-
ni delle manovre, dimenticato da ciò
che resta dell’elettorato. Bocciato dal
bipolarismo, cui ormai la nostra Italia
sarebbe indissolubilmente negata?
Bocciato soprattutto dalla presunzio-
ne e dalla convinzione che bastasse
qualche bel nome da spendere, boccia-
to dall’incertezza delle scelte, dalla
promiscuità delle idee, alla fine, cioè
negli ultimi mesi, sorpreso dalle novi-
tà di schieramento che la caduta di
Berlusconi inevitabilmente provoche-
rà.

VECCHI INTERESSI
La nuova politica di Monti e alleati si è
inabissata nella palude dei vecchi inte-
ressi e delle vecchie ambizioni, eluden-
do o ignorando le questioni concrete,
cioè i contenuti autentici di una linea
politica.

Che Casini, dato per scomparso,
rialzasse prima o poi la testa era scon-
tato. In fondo, dopo una serie infinita
di fallimenti, non ha niente da perdere
e può solo guadagnare nuove compar-
sate nel salotto di Bruno Vespa (sem-
pre che non decida di accontentarsi di
qualche sgabello di serie C o D). In fon-
do lo aveva persino anticipato, appe-

na conosciute le percentuali del voto:
«Monti? Ha sbagliato scelta». Giudizio
tradotto nella separazione del giugno
scorso. Monti, gelido, composto, inal-
terabile, a distanza, rispondendo ieri
a Lucia Annunziata, s’è tolto il sasso
dalla scarpa: «Può essere che chi non
ha votato Scelta Civica per la presenza
di Pier Ferdinando Casini avesse ra-
gione».

Che Mario Mauro, dopo una vita
trascorsa all’ombra di Formigoni, ora
che il padre padrone, nell’affondamen-
to del Pdl, sta cercando di tornare a
galla, possa meditare un ritorno a ca-
sa, si poteva prevedere. Delle incertez-
ze dell’ex presidente delle Acli, Olive-
ro, e di Maria Pia Merloni, non si do-
vrebbe neppure tener conto. La con-
clusione è che Scelta civica, nata as-
semblando Montiani, Unione di cen-
tro, Futuro e Libertà, s’è già liquidata
in quattro o cinque frammenti: quelli
che stanno con Monti, quelli che stan-
no con Monti ma contestano qui e là il
professore, quelli che si ritrovano sot-
to la bandiera di Montezemolo, il soli-
tario Dellai ex Margherita, i Popolari
ovviamente e, ovviamente, quelli che
stanno un po’ di qui e un po’ di là, in
attesa che si manifesti quel disegno,
che qualcuno ha già letto in chiave di
caricatura, di fondazione della nuova
Dc o di rifondazione della vecchia Dc.

Che potrebbe trovare la sponda den-
tro ciò che resta del Pdl in dissolvimen-
to e cioè dalla parte di Formigoni e di
Lupi, che si ritroverebbero, vecchi
amici dentro Cl, dai destini separati,
ministro uno, semplice parlamentare
l’altro, ed ora, forse, ricongiunti sotto
il simbolo del diminutivo di uno scudo
crociato.

D’altra parte, Formigoni, dopo
aver inseguito per anni la premiership
del centro destra, dopo essersi annun-
ciato tante volte come erede di Berlu-
sconi, dopo aver millantato la fedeltà
al capo condannato, potrebbe sperare
di uscire dall’ombra e dalle grane pen-
denti della sanità lombarda inventan-
dosi una sigla che rimetta insieme vec-
chi dc e vecchi ciellini e crei una alter-
nativa a Forza Italia alleandosi a For-
za Italia, ma segnando come proprio
un territorio centrista-cattolico. Spe-
rando magari nelle attenzioni di qual-
che anima pia del centro sinistra e nel-
la benedizione, improbabile ormai,
della Curia romana. Siamo alle solite,
pensieri che rimbalzano dai tempi di
Zaccagnini, prima che irrompesse
Berlusconi. Il teatrino della politica
sembra vivace con moto. In realtà in
scena si pasticciano le solite parti, pes-
simamente recitate dai rincalzi, con
propositi che lasciano i problemi veri
al loro destino impietoso.

ILCASO

Acontendere lecronache all’ormai
popolarissimoDudù, il cagnolinodi
FrancescaPascale, torna Empy, il
cucciolobianco chenel febbraio
scorso fuconsegnato a Montida Daria
Bignardinello studiodelle Invasioni
Barbariche.Unasorpresa che l’ex
premierutilizzò in campagna
elettoraleper calmierare la sua
immagineunpo’ glaciale,adottando il
piccoloanimale(chepartecipò anche
allaconvention romanadi Scelta civica
inbraccioalla figlia del Prof) e
aprendoglianchedue profili sui social
network. Ieriperò Montiè tornato
polemicamentesu quell’episodio. «Chi
viparla -ha dettoa LuciaAnnunziata -
èconsiderato in Europa edalPpe
comecolui cheha salvato l’Italiae
l’Eurozona,ma qui, perchécosìvuole
coltivare la mia immaginechi nonmi

ama,ècolui che inuno studio
televisivosi è trovato tra le braccia,di
sorpresa,un cagnolino». «Una
sorpresapococorretta», aggiunge
Monti rivoltoadAnnunziata,«daparte
diunasua collega,maforse collegaè
diremolto...E oggic’èun’altaautorità
delloStatoche faspessoriferimenti,
nellesue sagacidichiarazioni, alla fine
cheavrà fatto il cagnolinodi Monti.
Saràsvanitonelnulla comeil centro?
Quest'altaautorità dello Statoèun
vicepresidentedelSenato, il senatore
Gasparri. Sidivertemolto con
questo...».La conduttricedifende
Bignardi.EGasparri offende: «Montie
il suostaffhanno utilizzatoquel cane
concinismo percampagne di
simpatia.Empyal posto di Monti in
Senatoporterebbe più calore epiù
lealtà».

Monti vuole la testa di Mauro
«Governo piegato al Pdl»

Il Prof: «Bignardi scorretta col cagnolino Empy»

● Mercoledì il gup di Napoli
decideràse rinviare agiudizio Silvio
Berlusconicon l’accusa di corruzione
nell’inchiestasulla compravenditadei
senatoridell’Unionedi Prodi quando
nel2008 tentò consuccesso la
spallataal governodi centrosinistra.

Con ilCavaliere è imputatoanche
WalterLavitola. L’ex senatoreSergio
DeGregorio, golaprofonda
dell’OperazioneLibertà,ha
patteggiato la penaa giugno.

L’ANALISI

POLITICA

ANDREACARUGATI
ROMA

CINQUE SCOGLIGIUDIZIARI

1Compravendita
deisenatori

Dopoglierrorialgoverno
equellidella formazione
diunsuopartito,
l’expremiersubisce l’onta
di farsimettere fuorigioco
daavversarivecchienuovi

ORESTEPIVETTA

Gli errori del Professore fanno risorgere il fronte Cl

● L’ex premier chiederà al suo successore
le dimissioni del ministro della Difesa
«Il mio impegno non è finito» ● Mercoledì riunione
dei parlamentari. Olivero: sì alla decadenza
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CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

«O mi salvate o affondo il governo con
la legge di stabilità a dicembre». Con-
fortato dagli affondi che Confindustria
e varie associazioni di categoria - una
volta il suo bacino di voti - ma anche il
Pd hanno riservato alla legge di stabili-
tà, Berlusconi torna all’attacco con te-
nace convinzione per evitare quella
che definisce «l’umiliazione della cac-
ciata dal Parlamento». Glissando, ov-
viamente, sul dettaglio che è ormai un
pregiudicato. Gli obiettivi immediati
ora sono due: la giunta del Regolamen-
to che deciderà come votare in aula; il
voto in aula che dovrà essere segreto,
nei piani di Berlusconi, per offrire la
possibilità a moderati e garantisti di
tutti gli schieramenti di votare in liber-
tà di coscienza.

È una doppia partita che si giocherà
al massimo entro novembre. Ecco per-
chè il Cavaliere indica «dicembre»: per
allora avrà avuto «la prova di rispet-
to», l’onore delle armi che pretende;
per allora la Consulta avrà detto al Par-
lamento come correggere la legge elet-
torale (sentenza attesa per il 3 dicem-
bre e modifiche a quel punto non più
rinviabili perchè questo Parlamento ri-
schia di essere illegittimo); proprio in
quei giorni dovrà essere approvata la
legge di Stabilità e non mancheranno
le occasioni per votazioni sul filo. A di-
cembre, soprattutto, il Pd avrà un nuo-
vo segretario. E se sarà Matteo Renzi,
la spinta alle urne potrebbe trovare al-
leati.

Il Cavaliere “accetta”, si fa per dire,
l’interdizione penale. Non potrebbe fa-
re altrimenti ma i due anni non dovreb-
bero essere definitivi prima di feb-
braio. Più o meno quando dovrà comin-
ciare anche a scontare la pena di dieci
mesi restando probabilmente a casa,
andando ogni tanto a colloquio con i
servizi sociali ma dovendo limitare, ov-
viamente e di parecchio, la sua agibili-

tà politica.
L’obiettivo è quindi restare libero e

senatore fino a quella data. Una parti-
ta che passa per forza dal congelamen-
to dell’applicazione della legge Severi-
no. «Ma perché - ripete come un man-
tra il Cavaliere - vogliono per forza far-
mi fuori con una legge che è incostitu-
zionale?». Sarebbe da rispondergli,
ogni volta, che quella legge è stata ap-
provata nove mesi fa dal Parlamento,
anche dal suo Pdl, che ne ha valutato
tutti i profili.

Sul congelamento della norma sulla
decadenza e l’incandidabilità si stanno
spendendo molto «gli innovatori» (co-
sì vorrebbero farsi chiamare gli alfa-
niani). Il loro leader, Angelino Alfano,
lo ha detto in chiaro ai microfoni del
Tg1: «Siamo fortemente contrari a que-
sta applicazione retroattiva e speria-
mo davvero che il Parlamento e il Parti-
to democratico correggano la propria
impostazione. Basti pensare all’enor-
me e inaccettabile sproporzione tra i
due anni stabiliti dai giudici di Milano
e i sei previsti dalla legge Severino. Co-
me si fa ad applicare una legge così af-
flittiva in modo retroattivo?». Sono pa-
role molto simili a quelle usate dal mi-
nistro Quagliariello. E che ricalcano le
eccezioni di costituzionalità che gli av-
vocati del Cavaliere porteranno entro
dicembre all’attenzione dei supremi
giudici della Cassazione.

Berlusconi osserva, misura, fa di
conto. Comanda e non si fida. Non si
fida di Alfano anche se apprezza certa-
mente il ricco bottino che gli ha servito
sul piatto in settimana: la spaccatura
di Scelta civica, il ritorno di Mario Mau-
ro e, soprattutto, undici voti preziosis-
simi al Senato che riducono a poco più
di una dozzina il gap tra chi vuole farlo
decadere subito e chi tra un po’ con
l’interdizione penale. Ma la spaccatu-
ra di Scelta civica rischia di pesare, ne-
gativamente per il Cav, ancora prima
di arrivare in aula. Il passaggio decisi-
vo, e stretto, è infatti nella giunta del
Regolamento dove su 13 senatori vo-
tanti (il presidente Grasso non vota)

sei sono a favore del voto segreto (se-
condo prassi) e sei sono contrari.
L’ago della bilancia è Linda Lanzillot-
ta, montiana di ferro, Scelta civica doc.
Monti non ha dubbi su come si compor-
terà il suo partito in aula: a favore della
decadenza. Ma il senatore-professore
non si pronuncia sulla giunta. Che è il
passaggio decisivo perché se il voto sa-
rà palese sarà più difficile puntare sul
voto di coscienza.

Non si fida, il Cavaliere, del proget-
to di Alfano, non capisce se vuol fare
un centro o un centrodestra senza di
lui, non capisce la mossa di Mauro. In
questa partita, interna, gli danno una
mano i lealisti di Fitto che, al di là del
voto anticipato o meno, non vogliono
consegnarsi mani e piedi nei progetti
di Alfano. Non è un caso se ieri, inter-
rompendo un quasi silenzio iniziato il
2 ottobre, Daniela Santanchè sia torna-
ta al pitonessa style attaccando a testa
bassa il Colle e il suo inquilino.

Così è molto probabile che, tanto
per far vedere chi è che comanda, in
settimana Berlusconi convochi l’uffi-
cio di presidenza, lanci Forza Italia e
sciolga il Pdl. Che vorrebbe dire toglie-
re l’incarico ad Alfano e riprendersi il
partito.

«In Italiaci sono dei traditori, il primoè
ilPdperchè èvenuto menoai patti.Poi
c’è ilPresidente dellaRepubblica, che
sta facendo il suosecondo mandato
perchè loha propostoSilvio Berlusconi
ma la pacificazionedi cuiaveva parlato
nonc’è». Ospitedi «L’arena»Daniela
Santanchèreplica cosìalla domandase
consideraAngelinoAlfano un
traditore.Esulla decadenzadi
Berlusconida senatore, la«pitonessa»
alza i toni eattacca ilColle:
«Napolitanoha traditoenon ritengo
chefare il secondomandato sia un
sacrificio... Io l’hovotato maogginon
lovotereipiù perché la pacificazione
promessanon c’èe ricordo che invece
quandovuole ilPresidente della
Repubblica lestrade le sa trovare...Ora
devemantenere la paroladata - insiste
Santanchè- deveesserearbitro della

Costituzioneenonun giocatore». Nel
Pdlmolti hannopreso ledistanze, da
Cicchittoai capigruppo Schifanie
Brunetta, il ministro delPdl Lupi si è
detto«dispiaciuto».

Indignato il Pd. I deputati Anzaldi,
Gelli,Magornohanno scrittounanota:
«Ledichiarazionidellaparlamentare
DanielaSantanchè, senon smentite,
sonodiunagravità inaudita.La
presidentedellaCamera, Laura
Boldrini, valuti senon siamodi fronte
adun caso divilipendio delle
istituzioni», scrivono ideputati Pd.

MaSantanchè non ritira nulla, anzi:
«Ribadiscoquanto dettosu
Napolitanochenon ritengo un insulto
maun giudiziopolitico, cherientra
pienamentenella libertàche ilmio
ruolodiparlamentare dellaRepubblica
miconcede,addirittura mi impone»

Santanchèall’attacco:«Napolitanotraditore»

● In bilico la decisione
sul voto palese in giunta
al Senato ● A giorni
il Cav potrebbe decidere
di «sciogliere» il Pdl

Il ricatto di Berlusconi: «O mi salvate
o affondo il governo e la Stabilità»

. . .

L’ex premier punta
a restare libero e ancora
senatore fino a febbraio
Bloccando la Severino

È l'ago della bilancia. E non scioglie la
riserva. Suspence fino alla fine, cioè il
29 ottobre, ma anche oltre. Nella dupli-
ce consapevolezza che il suo potrebbe
essere il voto che farà la differenza nel
mettere fine alla vita parlamentare di
Berlusconi. E anche nella complessa vi-
ta del governo Letta. «Se non ci sono
dubbi su cosa fare nel voto finale visto
che si tratta di applicare una legge vo-
tata dal Parlamento, sul voto segreto -
dice il vicepresidente del Senato Linda
Lanzillotta che è l'unico rappresentan-
te di Scelta Civica nella giunta del Re-
golamento di palazzo Madama - deci-
derò solo quando mi sarò documenta-
ta sui precedenti di aula che in questo
caso fanno giurisprudenza». Montia-
na di ferro, in questo momento e suo
malgrado, Lanzillotta è anche il jolly
che può fare la differenza nel mazzo di
carte che restano in mano al senatore
Mario Monti per regolare i conti den-
tro Scelta civica e con Berlusconi.
In giunta per il Regolamento sono sei
pari,seiperilvotopalese,seiperilvoto
segreto. Il suo voto farà la differenza.
Hagià deciso cosa farà?
«È sicura che resto solo io? Non mi
risulta che la Svp abbia deciso...»
IlsenatoreKarlZellerdellaSvphaspie-
gato inquesteore che voteràper il vo-
to segreto perchè è «contrario a cam-
biamenti in corso».
«Questa è una vicenda su cui Scelta
civica non si è ancora espressa. Si trat-
ta di due fasi diverse. In linea genera-
le siamo favorevoli a cambiare le rego-
le se queste servono a rendere le pro-
cedure più trasparenti. Quindi non
siamo contrari, in assoluto e per il fu-
turo, però. Ora invece siamo nella fa-
se di interpretazione dell’articolo 113
del Regolamento del Senato sullo
scrutinio segreto»
Per prassi garantito a patto che sia un
voto«sullapersona».Nonsarebbesin-
golarecambiarenellospecificoperchè
c’èdimezzo Berlusconi?
«Come ho già detto non abbiamo an-
cora deciso. E non c’è dubbio che io
sia contraria tanto alle norme in favo-
re quanto a quelle in sfavore di casi
specifici. Ma in questo caso si tratta di
valutare e interpretare i precedenti,
quante altre volte cioè è già successo
che il Senato abbia respinto il voto se-
greto. Ecco perchè sarà molto impor-
tante il lavoro dei due relatori, la sena-
trice Bernini (Pdl) e il senatore Russo
(Pd)».
Saràdeterminante il suoconvincimen-
to personale oppure prevarrà la linea
decisadal partito?
«Vorrei dire che dovrà prevalere la deci-
sione soggettiva, ma temo che alla fine sa-
rà seguìto l’orientamento del partito».
E qui lecose si complicano visto lo sci-
smainattoinSceltacivicael’iradiMon-
ti nei confronti di chi, come Mauro, ha
deciso di fare gruppo nel centrodestra
conAlfano, igovernatividelPdleCasi-
ni.
«Appunto, anch’io in questo momen-
to mi sto occupando soprattutto di
Scelta civica, un partito popolare e li-
beral democratico, radicalmente ri-
formatore, legato all'Europa. Spero
che la decisione di Monti possa dare
una scossa e fare chiarezza». E quel
voto in giunta è un’arma preziosa.

«Sono l’ago
della bilancia
ma non so
come voterò»

C.FUS.
twitter@claudiafusani

. . .

Il Cavaliere convocherà
l’ufficio di presidenza
per lanciare Fi e sfilare
la segreteria ad Alfano

L’INTERVISTA

LindaLanzillotta

Lasenatricemontiana
determinante ingiunta
del regolamento:
«Aspetto lerelazioni,
si trattadi interpretare
evalutare iprecedenti»

2Leescort
diTarantini
● È imminente la chiusura
dell’indagine,e quindi la richiesta di
rinvioagiudizio, dellaprocuradi Bari
che ipotizzanei confrontidi Berlusconi
il reatodi induzione arendere
testimonianzemendaci.Berlusconi
avrebbecioè pagato500 mila euroa
GianpyTarantini, uno dei suoi
procacciatoridi ragazze,per farlo
tacerenel processo doveTarantiniè
imputatopersfruttamentodella
prostituzione

3Latriplapartita
sulladecadenza
● Berlusconi dovrà affrontare tre
volte il nododella decadenzada
senatore. In sedie permotivi diversi. Il
primovotosaràanovembre (giunta per
ilRegolamento)per deciderese la
leggeSeverino saràvotata in aulacon
votosegretoopalese. Il secondo
passaggioriguarda l’aula tra fine
novembree dicembre. Piùomenonello
stessoperiodo i legali diBerlusconi
farannoricorso in Cassazione contro i 2
annidi interdizione penale

4Ilprocesso
d’AppelloperRuby
● Il 22 novembre sarannodepositate
lemotivazioniper cui i giudici delprimo
gradohanno condannatoBerlusconi a
setteanniper prostituzioneminorile e
corruzioneaggravata. Igiudici hanno
chiesto60giorni in piùe ildepositoè
slittatodal 24di settembreal 24
novembre.

Aquelpunto decorrono i tempi per
fare ricorso. Il processo d’Appello
dovrebbecominciarenella tarda
primavera

5Lanuova indagine
per falsedichiarazioni
● Il Cavaliere rischia, entro Natale,
unanuova indagine.Sianel processo
Ruby1 che nelRuby 2(dove sonostati
condannatiper sfruttamento della
prostituzioneFede, MoraeMinetti), i
giudicihanno inviatogli atti inprocura
perchè i pm valutino l’ipotesidi
indagare tutti i testimoni, le ragazze ma
anche i funzionaridipolizia,peraver
reso falsedichiarazionial pm. I giudici
chiedonoai pm divalutare anche il
ruolodi Berlusconiedei suoiavvocati

ILCASO
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NATALIA LOMBARDO
twitter@Natalialombard2

«È la mia ossessione». Quale? «Quella
del protagonismo degli elettori, perché
abbiamo un grande elettorato e un pic-
colo partito, invece dobbiamo aprirci di
più, dice Pippo Civati, classe 1975, can-
didato alle primarie del Pd. Il suo slo-
gan è «Le cose cambiano, cambiando-
le». Giovedì presenta a Roma al Teatro
Vittoria la squadra e il programma.
Civati,qualisonoipunticardinedellasua
mozione?
«I contenuti sono quelli del mio manife-
sto, il fulcro è quella che chiamo l’osses-
sione del protagonismo degli elettori
del Pd. Perché una lunga storia di delu-
sioni ha allontanato gli elettori dal cam-
po del centrosinistra, quello che voglio
ricostruire. Voglio un partito in cui ci
sia anche Sel, come avevamo promesso
in campagna elettorale. Sono quattr’an-
ni che faccio notare l’opportunità che
questi movimenti hanno per il Pd, non
sono stato ascoltato, spero di esserlo
dal 9 dicembre in poi».
Invecesiè fatto ilgoverno con ilPdl...
«Ecco, abbiamo ritirato la parola d’ono-
re data agli elettori. Nella carta d’inten-
ti c’era tutto il contrario di quello che
abbiamo fatto, non solo per opportuni-
smi e errori, ma questi ci sono costati
parecchio nei confronti degli elettori».
Diquali opportunismi parla?
«Be’, l’episodio dei 101 è quello più mo-
numentale... E poi leggere che D’Ale-
ma dice le stesse cose che dicevo io, ma
non erano pubbliche, è incredibile, se è
vero. Bersani dice di no. Allora ero con-
siderato un dissidente perché chiedevo
che si provasse a cambiare gioco, e
adesso scopro che D’Alema, il più lonta-
no da me, dice le stesse cose...».
Quando D’Alema suggerì a Bersani di
proporreRodotà comepremier?
«Ma sì, io lo chiamavo il piano C, trova-
re un premier che non fosse Bersani
per fare un governo del presidente con

una maggioranza diversa. Abbiamo cer-
cato di farlo, altri volevano altre cose e
le hanno ottenute, ma se durano all’infi-
nito non saranno un successo per il cen-
trosinistra».
Sarebbero le larghe intese?
«Già, ora tutti fanno la Dc con i voti de-
gli altri, Mario Mauro con i voti di Mon-
ti, Alfano con quelli di Berlusconi. l’ho
scritto nel blog... Anni fa si chiamavano
ribaltoni. Certo mi impressiona che
questo congresso non affronti con de-
terminazione la difesa del bipolarismo,
il confronto sinistra-destra, un ritorno
all’esercizio della democrazia con una
nuova legge elettorale. Renzi dice: ve lo
dico dopo. E perché? Io lo dico subito
quale legge voglio».
Ecco,quale legge?
«Si deve ripartire da uno schema simile
al Mattarellum, perché dia governabili-
tà più sicura».
AncheLetta vuole ilMattarellum...
«Bene, per una volta siamo d’accordo».
A proposito di Letta, che ne pensa della

leggedi stabilità?
«È la Stabilità delle larghe intese. Non
si può neppure rimproverare a Letta se
è un po’ poco. Certo che ci sono poche
risorse sul cuneo fiscale, ma abbiamo
fatto un casino con l’Imu... Si può cede-
re un po’ meno, ma con un governo di
questo tipo non puoi fare molto».
Pesasemprelaminacciadicrisilegataal-
lequestioni giudiziariediBerlusconi.
«Certo se avessimo una destra ricompo-

sta, tipo quella della Merkel, potremmo
fare delle politiche di eguaglianza, vici-
ne a noi, e più liberalismo da destra mo-
derna. Io voglio un governo politico,
ma qui i nuovi leader europei sono Gio-
vanardi, Formigoni e Alfano. Sono in
difficoltà. Poi si contagiano, ora anche
Mauro vuole salvare Berlusconi».
TorniamoalPd:leivienedatoquasiapari-
merito con Cuperlo, che pure è sostenu-
toda D’Alemae Bersani.Come si sente?
«Mi sento bene. Ho dovuto prendere po-
sizioni dure anche per me, che non so-
no uno spregiudicato, senza riferimen-
ti a nessuno... Ho raccolto il disagio e
un bisogno fortissimo di cambiamento
nel Paese, ma è un bisogno senza una
“casa”. Dovremmo darla noi. C’è un’ur-
genza determinata dal disagio sociale
ma anche dal mondo che sta cambian-
do. Ecco, sia la sofferenza che la speran-
za che abbiamo negato sono elementi
che sostengono la mia sfida».
Leifariferimentosoprattuttoaigiovani?
«I giovani che ho visto dappertutto han-
no votato Grillo, anche quelli vicini a
noi. Certo vorrei che i nostri interlocu-

tori fossero loro. Nella mia mozione in-
sisto sulla prospettiva globale del cam-
biamento. Larghe intese...planetarie».
Renzidicedinonvolerecorrentinelparti-
to. Come immagina il Pd? Ci sarà spazio
per leminoranze?
«Sono stato in Sicilia e, più che la rotta-
mazione, ho visto delle auto d’epoca re-
staurate sapientemente... Che con Ren-
zi, sospettato di sostituire Letta, ci sia-
no quei parlamentari che sostengono
Letta, mi sembra strano. Che quelli che
chiamava “disastro e vicedisastro” stia-
no con lui è incredibile...».
Chisono?
«Veltroni e Franceschini. Io propongo
la sostituzione come nel calcio, un grup-
po dirigente innovativo. Sarà un cam-
biamento democratico, se vincerò».
Ha denunciato delle tessere «in bianco»
aCatania, iscritti a loro insaputa.
«Le tessere si fanno di persona perso-
nalmente, come dice Camilleri. Se da
50 iscritti in un circolo diventano 400
c’è qualcosa che non va, o tessere paga-
te in anticipo... o 10 circoli in un posto
solo. Se me lo spiegano magari lo capi-
sco. Ai miei ho detto di non fare così».
Quali sono i suoinomi nuovi?
«A Testaccio giovedì ci saranno Elly
Schlein, ventenne che ha fatto l’Oc-
cupyPd e uno come Walter Tocci; poi
amministratori locali come Mirko Tuti-
no, che ha spento l’inceneritore di Reg-
gio Emilia; o l’economista Filippo Tad-
dei, giovane, bravissimo, poi Salvatore
Tesoriero con cui stiamo elaborando il
complesso problema delle carceri. Ec-
co, nomi nuovi per fare una sinistra».
UnPd collocatonel Pse?
«Sì, ma andrei più in là. Vorrei il Pse
aperto all’alleanza dei progressisti,
sull’idea dell’Ulivo. Usciamo dal dibatti-
to sulle etichette, possiamo interloqui-
re con i Verdi e la sinistra, e vorrei con-
servare la linea che va da Prodi a De-
lors. E poi dovremo proporre temi for-
ti, come il reddito minimo, avere più co-
raggio su alcuni temi, ecco».

Un conto è collaborare una volta archi-
viate le primarie per la segreteria del
Nazareno, altro è prevedere sin d’ora lo
scenario post-8 dicembre. Se nel Pd, co-
me Massimo D’Alema, c’è chi non na-
sconde la speranza di una sorta di staf-
fetta tra Matteo Renzi e Gianni Cuper-
lo alla guida del Pd quando arriverà il
momento di giocarsi la partita di Palaz-
zo Chigi, Cuperlo stoppa qualunque
tentazione “retroscenista”. Dalla staf-
fetta ai ticket: «Preoccupiamoci di scon-
giurare i ticket sanitari, degli altri non
ci occupiamo, né adesso né nelle prossi-
me settimane, ci occupiamo di Pd». Un
vezzo tutto italiano, «un’abitudine del-
la sinistra», dice, quella di «anticipare
gli esiti delle competizioni». Parlando a
Napoli, ieri, è stato tranchant: «Il con-
gresso è appena iniziato, nelle prossi-
me settimane ci occupiamo di Pd». E
proprio dal Sud, dove a molti democra-
tici non è piaciuto l’esordio di Renzi a
Bari, troppo «debole proprio sul Sud»,
come commentavano alcuni parlamen-
tari campani a Montecitorio nei giorni
scorsi, il candidato alla segreteria criti-
ca la sinistra e il rapporto che questa ha
avuto con questa parte così dolente del
Paese: «Per un ventennio il Sud è stato
visto come una zavorra. Per colpa della
destra ma la sinistra ne ha subito quella
logica. Ora bisogna invertire la rotta
partendo dalla legge di stabilità. Che va
modificata in Parlamento». Ed è al Sud
che si stanno concentrando gli sforzi

dei competitori: lì Renzi sa che deve in-
sistere, lì è più difficile fare incetta di
voti e lì si rischia una sproporzione tra i
voti che può prendere alle primarie de-
gli iscritti e quelle aperte dell’8 dicem-
bre.

Ma Renzi adesso ha anche un’altra
preoccupazione: che alle primarie ci sia
una calo di affluenza perché tutti dan-
no per scontato il risultato, per conclu-
so un congresso che ancora deve entra-
re nel vivo. Un rischio reale, lo stesso
Walter Veltroni (che sostiene Renzi) ie-
ri in un’intervista al Corriere ha invita-
to il Pd a non ripetere l’errore delle ele-
zioni politiche: «Temo si stia dando l’im-
pressione che abbiamo già vinto le ele-
zioni e l’unico problema sia ripartire i
posti del governo che verrà. Sincera-
mente lo eviterei». Allo stesso Renzi,
poi, Veltroni, suggerisce maggiore
«profondità» perché «tutto in Italia è
molto leggero, volatile, privo di radici e
nello stesso tempo di prospettiva. Non
basta mettere insieme pezzetti di pro-
gramma: ci vuole una visione generale,
un’idea dell’Italia».

TIMORI PERL’AFFLUENZA AI GAZEBO
Un calo dell’affluenza ai gazebo (con
Prodi nel 2005 andarono a votare - ma
per l’intera Unione- in 4.300.000, con
Veltroni nel 2007 in 3.550.000 e con
Bersani nel 2009 in 3.100.000, mentre
per la premiership i votanti furono
3.110.000) per Renzi sarebbe un colpo
duro da mandare giù e non è un caso
che ora nel suo staff stiano mettendo a
punto la strategia d’attacco anche su

questo fronte. Per il sindaco l’8 dicem-
bre «con le feste religiose a Milano, Ro-
ma, Palermo, è la peggiore data possibi-
le» ed è difficile dargli torto.

Altra incognita sospesa sulla consul-
tazione dei democratici è lo stato di sa-
lute della maggioranza, mai scontato
con il Pdl. Ieri da quel fronte si sono di
nuovo alzati in volo i falchi, minacciosi,
che sono tornati ad attaccare - per boc-
ca di Daniela Santanché - il presidente
della Repubblica, e a rimettere sul piat-
to del dibattito parlamentare la questio-
ne della decadenza di Silvio Berlusconi.
Nel caso si dovessero riaccendere i fuo-

chi della crisi inevitabilmente il popolo
dei gazebo potrebbe sentirsi più motiva-
to, andando alle urne, a legittimare non
solo un segretario del Pd ma anche un
candidato premier in caso di elezioni
anticipate.

Enrico Letta punta al 2015, Gugliel-
mo Epifani è convinto che il Pd debba
sostenere fino ad allora il governo delle
larghe intese, Renzi ha promesso che
una volta segretario, è questo che farà.
Ma se è il Pdl a staccare la spina allora
tutto cambia e questo tornerebbe ad es-
sere lo scenario più congeniale al sinda-
co che, seppure ripete che ha 38 anni e

può aspettare, sa quanto potrebbe esse-
re complicato gestire il partito in una
situazione di stallo politico e con un go-
verno di compromesso quale è quello
attuale.

Beppe Fioroni, non schierato ufficial-
mente (ma i suoi sul territorio lavorano
per Cuperlo), ma molto critico con il sin-
daco, avverte: «Le primarie che faremo
non sono per la premiership. Un gover-
no c’è già. Dobbiamo scegliere un segre-
tario che faccia il segretario, felici di
avere Letta a palazzo Chigi. Cuperlo
l’ha capito ed è molto più leale col go-
verno di quanto lo sia Renzi».

L’INTERVISTA

SOCIALISTI

Il segretario delPsi, Riccardo Nencini,
haannunciato la costituzione del
comitatoche intendesostenere in Italia
lacandidatura di Martin Schulzalla
presidenzadella Commissione
europea.Lasede- ha detto - sarànella
nuovasededel Psi aRoma, in viaSanta
Caterinada Siena.Nenciniha lanciato
unappello a «riuniresotto lo stesso
tetto il mondosocialista che oggi
lavoraneimovimenti per la
cooperazione internazionale enelle
organizzazioni sindacali».Così come-
hadettoNencini- i moderati si vanno

organizzandonelpolo del Ppe, i
socialisti, i laicie i democratici d’Europa
chehannovissuto unastoria comune,
torninoa costruire il futuro guardando
allacasa del socialismoeuropeo, in
vistadelleelezioniche rinnoveranno il
Parlamentodi Bruxelles».
Quellodellacostruzionedella casa
italianadelPse sarà il temacentrale del
congressonazionale del Psi, che si
svolgeràa Veneziadal 22al 24
novembre,eal quale sono stati invitati i
leaderdecentrosinistra italiano edei
partiti socialistieuropei.

«Voglio un Pd in cui ci sia anche Sel. E con volti nuovi»

POLITICA

Cuperlo: una fantasia il ticket con Renzi

Gianni Cuperlo FOTO LAPRESSE

● Lo sfidante apre a Napoli il fronte del Sud:
«Per un ventennio è stato visto come una zavorra
Colpa della destra ma la sinistra ha subìto quella
logica» ● Veltroni: a Matteo serve più profondità

M.ZE.
ROMA

PippoCivati

Ilcandidatoallasegreteria
delPd:«Unalungastoria
didelusionihaallontanato
glielettoridalcampo
delcentrosinistra,quello
chevoglio ricostruire»

Nencini: comitatoper l’elezionediSchulz allaUe

. . .

«Mi lascia stupefatto
scoprire che D’Alema
proponeva Rodotà
premier, proprio come me»
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V
ito Scafidi era un ragazzino quan-
do ha perso la vita. E’ morto nel
2008 per il crollo del controsoffit-
to della sua aula, nel liceo Darwin
di Rivoli. Il Pubblico Ministero
Gauriniello dopo la sentenza del

Tribunale di Torino che aveva condannato per
quell’incidente i responsabili della mancata ma-
nutenzione, affermò: «Chi è stato assolto e chi
condannato oggi è secondario. L’importante è
che sia stato ribadito il principio dell’obbligato-
rietà degli interventi di manutenzione all’inter-
no degli edifici scolastici».

Ribadito il principio però rimane una quoti-
dianità di scuole fatiscenti, dove i soldi non ci
sono neppure per le manutenzioni di piccola en-
tità, figurarsi per mettere a norma istituti co-
struiti in zone sismiche o pieni di amianto. Tan-
to che l’elenco delle tragedie sfiorate nelle scuo-
le è lunghissimo. Nello scorso sanno sono stati
almeno una trentina gli incidenti potenzialmen-
te gravi tra crolli, distacchi di intonaco, caduta
di finestre, solai, tetti, controsoffitti. Dal sud al
nord.

Come, a titolo d’esempio, a Padova, quando il
27 maggio un pezzo di intonaco si è staccato dal
soffitto cadendo sopra la cattedra in un liceo e
solo la fortuna ha fatto sì che non ci fosse nessu-
no in classe. Lo stesso è successo, sempre a mag-
gio, nei bagni di una scuola elementare di Agri-
gento. Oppure a Torino, dove una studentessa è
rimasta ferita da alcuni calcinacci ad aprile
2013. O il cedimento strutturale dell’elementare
e materna «Romolo Balzani», a Roma, che ha
costretto alla chiusura della scuola e quindi al
trasferimento di 350 bambini in altri quartieri.
Sempre nella capitale, Liceo Orazio, la cassa di
una persiana si è sganciata dal suo alloggiamen-
to finendo su uno studente di 16 anni che ha ri-
portato un trauma cranico e toracico. In provin-
cia di Lecco, invece, il distaccamento di una por-
zione di intonaco dal soffitto ha ferito tre
bambini di prima elementare. A
Messina tre incidenti dello stesso
tipo in tre diverse scuole nel so-
lo mese di ottobre dello scor-
so anno. Senza contare le
scuole non attrezzate, sen-
za spazi in comune, pale-
stre, sala mensa. O quelle
con barriere architettoni-
che a fronte di 207.244
studenti disabili.

D’altronde, la maggior
parte degli edifici destinati
all’istruzione sono stati co-
struiti in Italia non oltre il
1976, e quindi ben prima dell’en-
trata in vigore della normativa anti
sismica. A leggere gli ultimi dati a disposi-
zione sono almeno il 50% del totale le scuole co-
struite in zone ad alto rischio di terremoti. Men-
tre, secondo il rapporto annuale sulla sicurezza
delle scuole di Cittadinanzattiva nel 39% dei casi
lo stato di manutenzione degli edifici scolastici è
del tutto inadeguato. «È aumentata la consape-
volezza degli insegnanti ma si è aggravato il dato
sulla manutenzione – spiega Adriana Bizzarri,
coordinatrice nazionale della scuola di Cittadi-
nanzattiva - questo vuol dire che sono diminuiti i
fondi dell’ente proprietario (Comuni o Provin-
ce) quindi è aumentato il numero di richieste
inevase che il dirigente è obbligato a fare e l’ente
locale non ottempera. È un dato inquietante per-
ché poi succedono incidenti gravi». Al momento
sono i più piccoli a patire di più: le scuole prima-
rie prese come campione evidenziano mancan-
ze nei bagni (dalla carta igienica al sapone), clas-
si pollaio, insufficienza, per i tagli degli ultimi
anni, di personale Ata per l’assistenza, aule dan-
neggiate, banchi rotti.

FINANZIAMENTI
Una situazione emergenziale sulla quale il gover-
no Letta sta provando ad arginare danni e conse-
guenze con uno stanziamento di 450 milioni di
euro. «Abbiamo attivato tre diverse linee di fi-
nanziamento – spiega il sottosegretario all’Istru-
zione con delega all’edilizia scolastica Gian Lu-
ca Galletti – tra queste ci sono 150 milioni che
andranno a gara in tempi immediati attribuen-
do a sindaci e presidenti di provincia poteri
straordinari». Inoltre nel dl «L’Istruzione ripar-
te» viene dato alle Regioni la possibilità di con-
trarre mutui trentennali, a tassi agevolati, con la
Cassa depositi e Prestiti e con oneri di ammorta-
mento a carico dello Stato per la costruzione di
nuove scuole o per interventi straordinari. «Ap-
prezziamo il grande sforzo compiuto dall’attua-
le governo – commenta Bizzarri – ma è poca co-
sa rispetto al reale fabbisogno, basti pensare che
il costo di un edificio scolastico di media dimen-
sioni, antisismico, energetico, a norma è di 5 mi-
lioni di euro; anche valutando solo interventi di
manutenzione si riescono a coprire al massimo
1500 istituti su 42mila di cui 13mila in zone si-
smiche». «È un buono inizio – dice anche la Cgil -
ma manca un piano a lungo termine che presup-
pone ragionamenti su interventi mirati e non sol-
di a pioggia».

Una «programmazione di almeno 10/15 anni»
serve anche per Cittadinanzattiva. La certezza
di ricevere i fondi, insomma, «che non si inter-
rompano, i danni si creano perché si smette di
finanziare, manca ancora una parte del miliar-
do di euro promesso dall’allora governo Berlu-
sconi, noi abbiamo chiesto di sapere dove sono
finiti quei soldi». La messa in sicurezza delle
scuole «è una priorità del governo – assicura il
sottosegretario Galletti - non abbiamo termina-
to il nostro lavoro ma è un inversione di rotta
dato che il patrimonio immobiliare scolastico si
era fortemente degradato negli ultimi anni a
causa del Patto di stabilità. Non pensiamo di ave-
re sistemato ma di aver dato un contributo im-
portante per mettere i nostri figli in sicurezza».

Segnalateci lostato
delvostro edificio
scolasticomandando
fotoo filmati
all’indirizzo
scuola@unita.it

SCUOLA@UNITA.IT

LADENUNCIA
. . .

A Roma la «Romolo
Balzani» ha chiuso per

un cedimento strutturale
350 bambini

in altre scuole

Ritardo scolastico
Edifici vecchi e insicuri
I fondi stanziati? «Pochi»

Gli edifici scolastici italiani sono spesso fatiscenti FOTO INFOPHOTO

ILDOSSIER

TROPPI ISTITUTI HANNO OLTRE 40 ANNI DI ETÀ
LA METÀ SI TROVA IN ZONE SISMICHE. I SINDACATI:
«SERVE UN PIANO». I CASI DI ROMA E LAMEZIA
LUCIANACIMINO
ROMA

INUMERI

40%
È la percentuale di edifici da ristrutturare
Secondo il rapporto diCittadinanzattiva
quattroedifici sudieciavrebberobisogno di un
interventodi consolidamentoe ristrutturazione

1976
L’ultimo anno di costruzioni di molte scuole
Moltiedifici sono stati tirati suben prima
dell’entrata in vigoredellanormativa anti
sismica.A leggere gli ultimidati adisposizione
sonoalmeno il50%del totale lescuole costruite
inzonead alto rischiodi terremoti

450 mln
Sono i finanziamenti stanziati da Letta
«Unterzo di questiandrannosubito agara
attribuendoasindaci e presidentidi provincia
poteri straordinari».Lo assicura il
sottosegretarioall’Istruzionecon delega
all’ediliziascolastica Gian LucaGalletti

IL CASO

L’anagrafescolastica
eterna incompiuta
oradovrebberipartire
Orache una partedi fondi sono stati stanziati
occorre, secondo ilMiur, il «controllo per
verificarechesiano spesibene».Che tipodi
controllo?Dapiù di undecennio vienerichiesta
l’attivazionedell’anagrafescolastica, «eterna
incompiuta,che invece è indispensabile alle
istituzioniperuna programmazioneseria sulle
scuole, cosìcomealle famiglieper sapere in
quali scuole si recano ognigiorno i figli», dice
Cittadinanzattiva.Uno strumento previstoper
elencaree calendarizzaregli interventiurgenti
da fare.L’Anagrafe,dopo essersi arenataper
anni,ora dovrebberipartire.«Nonvoglio dare
date - dice il sottosegretariodelMiur,Galletti -
maabbiamodato una grossaaccellerata con un
importanteaccordonellaconferenza Stato-
Regioni». Intanto i sindacati chiedono di
«stralciaresubito l’edilizia scolastica dalpatto di
Stabilitàcosìgli enti locali possono riattivare i
cantierie l’occupazione»propone la Flc–Cgil.
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La destinazione della salma dell’ex Ss
Erich Priebke è ancora top secret. Ma
potrebbe non rimanerlo per sempre. Lo
lascia capire Paolo Giachini, legale del
nazista condannato all’ergastolo per
l’eccidio delle Fosse Ardeatine, morto
centenario l’11 ottobre. Una provocazio-
ne a cui il presidente della Comunità
ebraica romana, Riccardo Pacifici, repli-
ca gelido: «Se dovesse rendere pubblico
il luogo della sepoltura, come fa intende-
re, se ne assumerà tutte le responsabili-
tà».

Giusto all’indomani dell’accordo rag-
giunto con le autorità sul luogo in cui tu-
mulare il corpo (per giorni fermo all’ae-
roporto di Pratica di Mare, dopo le ese-
quie annullate ad Albano per la rivolta
della cittadina) Giachini dunque soffia
sul fuoco. Come quando rivendica, «non
ci siamo fatti mettere i piedi in testa né
dalle autorità né dalla comunità ebraica.
Abbiamo ottenuto quel che volevamo do-
po una settimana di tentativi di prevari-
cazione. La famiglia di Priebke ha avuto

quel che le spettava, il rispetto della sal-
ma che anche nei Paesi incivili è garanti-
to, e il diritto alla pratica religiosa».

APOLOGIAE ATTACCHI
È l’ennesimo tentativo di gettare sale sul-
le ferite. Con un attacco diretto alla co-
munità ebraica: «Voleva fargli fare la fi-
ne di Bin Laden, con le ceneri disperse in
mare, per non creare un luogo di pelle-
grinaggio. Invece chi vorrà potrà rende-
re omaggio a una figura diventata simbo-
lo di dignità, libertà e sopportazione
umana». Così dunque Giachini fa presa-
gire come, se non nell’immediato, un
giorno nostalgici e negazionisti sapran-
no dove cercare la loro ribalta mediati-
ca. Da notare il riferimento alla «soppor-
tazione» di Priebke: così ancora una vol-
ta il legale fa sua e rilancia la tesi del capi-
tano Ss, a suo dire «perseguitato» dalla
giustizia «dei vinti sui vincitori». Dopo le
prime reazioni comunque Giachini pro-
va a smorzare, «non c’è nessuna polemi-
ca con la comunità ebraica. Non mi inte-
ressa tutto quello che è vendetta e odio.
Mi sono battuto per un perseguitato al
fine di evitare trattamenti degradanti
che la convenzione europea vieta, tipo:
bruciate il corpo e gettate le ceneri come
per Bin Laden». Precisa, «non dirò quan-
do la salma partirà né dove andrà per-
ché sono vincolato dal segreto professio-
nale. La famiglia e la prefettura mi han-
no chiesto il massimo riserbo». Ma l’apo-
logia è sempre dietro l’angolo: Priebke
sarebbe stato oggetto di una «mistifica-
zione giornalistica: chi lo conosceva lo
considerava una persona di grande uma-
nità e forza d’animo».

Parole e toni non casuali insomma
quelli dell’avvocato-simpatizzante, da
tempo in contatto con latitanti di estre-
ma destra (come questo giornale ha rac-
contato), che a Priebke ha offerto acco-
glienza negli ultimi anni di vita a Roma.
Oltre a farsi custode del suo video testa-

mento choc, di sapore negazionista e co-
me sempre privo di qualsiasi pentimen-
to per le 335 vittime della rappresaglia
nazista per l’attentato dei Gap in via Ra-
sella. E dire che proprio ieri i figli dell’ex
Ss, Jorge e Ingo, hanno scritto al prefet-
to di Roma Giuseppe Pecoraro con un
appello: «C’è stato un accanimento con-
tro nostro padre: ora cali il silenzio, ci sia
il massimo riserbo, riservatezza sul luo-
go della sepoltura».

LEREAZIONI
Anche Pacifici torna a chiedere di volta-
re pagina. Lo fa da Auschwitz, luogo em-
blema della ferocia nazista. «Giachini -
avverte - sta solo cercando visibilità. La
cosa migliore è far calare il silenzio. Non
è una battaglia tra l’avvocato e gli ebrei,
ma dell’intera comunità democratica. E
la sua è una guerra persa in partenza:
qualunque violazione degli accordi presi
con la prefettura in questa vicenda avrà
sicuramente conseguenze. Non ci siamo
mai opposti alla sepoltura di Priebke -
ricorda poi Pacifici -. Ma non permette-
remo diventi luogo di pellegrinaggio».
«Il caso Priebke purtroppo ha stimolato
molte malsane smanie di protagonismo
- osserva anche il presidente dell’Unione
delle comunità ebraiche italiane Renzo
Gattegna -. Non si illudano però i provo-
catori di professione. Le nostre istanze
sono state ben comprese e accolte (che
si evitassero esequie a Roma, ndr) da isti-
tuzioni e opinione pubblica. E resta fer-
mo il nostro avvertimento: qualsiasi
omaggio, civile o religioso, anche dopo
la sepoltura sarebbe un’intollerabile af-
fronto alla memoria di chi cadde nella
lotta di liberazione, e troverà la ferma
opposizione degli ebrei e di tutti gli italia-
ni che credono nei valori della Repubbli-
ca».

Intanto davanti al cimitero di Gaeta è
comparsa una scritta, «onore a
Priebke».

Le vicende legate ai funerali di Priebke,
dovrebbero spingerci a comprendere
quanto sia importante mantenere viva
una memoria storica non solo sull’ecci-
dio delle Fosse Ardeatine ma su cosa
abbia significato il nazifascismo. Dob-
biamo mantenere in vita questa memo-
ria, perché i persecutori di ieri non fini-
scano per essere dipinti come le vittime
di oggi, e coloro che sono stati persegui-
tati, considerati i “carnefici”». A parla-
re è una delle figure più rappresentati-
ve dell’ebraismo italiano ed europeo:
Amos Luzzatto, già presidente
dell’Unione delle comunità ebraiche
italiane (Ucei).
Professor Luzzatto, l’avvocato di Erich
Priebke, Paolo Giachini, è tornato all’at-
tacco,affermandoche«noncisiamofat-
tiprevaricaredalla comunitàebraica».
«Intanto, “prevaricazione” è una paro-
la impegnativa, e questo signore do-
vrebbe spiegare in cosa consista, quan-
do è stata esercitata e da chi, con nomi
e cognomi. In secondo luogo, stiamo
parlando di un ufficiale delle SS che
quando è entrato in quel corpo non po-
teva non sapere benissimo che cosa si-
gnificasse. Pertanto, l’episodio delle
Fosse Ardeatine rimane in tutta la sua
crudeltà e responsabilità per coloro
che idearono, ordinarono e realizzaro-
no quell’eccidio».
Aparlareèsemprel’avvocatodiPriebke:
«Lacomunitàebraicavolevafarglifarela
fine di Bin Laden, con le ceneri disperse
inmare...».
«Mi pare che Osama Bin Laden non sia
riuscito ad arrivare a cento anni tran-
quillo, scontando per modo di dire una
pena, e conducendo una vita tutto som-
mato tranquilla. I confronti devono es-

sere fatti con attenzione ai parallelismi
improvvidi e sbagliati, e con la racco-
mandazione di non alimentare mag-
giormente il ricordo doloroso di una re-
pressione crudele e sterminatrice».
Guardandoaitumultuosigiorniseguitial-
la morte di Priebke, quale valutazione si
sentedidaresull’atteggiamentodell’opi-
nionepubblica italiana?
«A me pare che nella sua maggioranza,
l’opinione pubblica italiana non abbia
manifestato una singolare pietà per
Priebke. Se qualcuno lo ha fatto, sta a
lui spiegarci che cosa lo abbia commos-
so nella storia di un ufficiale delle SS
che ha potuto morire centenario in con-
dizioni tutto sommato abbastanza pro-
tette».

In precedenti colloqui con l’Unità, lei ha
moltoinsistitosull’importanzadimante-
nere in vita una memoria storica di cosa
fuilnazifascismo.Cosasignificaapplica-
re questa esortazione alla vicen-
da-Priebke?
«Significa impegnarsi a non far trasfor-
mare coloro che erano state vittime,
reali e potenziali, di una persecuzione
spietata, in persecutori, e i persecutori
in vittime innocenti. Questo anche sen-
za voler infierire con le punizioni meri-
tate, ma limitandoci a giudizi di merito
sulle situazioni sperimentate e sui loro
autori. Significa essere consapevoli che
senza memoria non c’è futuro per una
comunità democratica».
Nelsuovideo-testamento,Priebkehari-
badito che le Fosse Ardeatine furono la
rispostaall’azionepartigianadiViaRasel-
la, rivendicando il diritto alla rappresa-
glia.
«In Via Rasella marciavano militi agli
ordini di una potenza straniera che oc-
cupava questo Paese. Non riesco pro-
prio a capire come si faccia a smentire
questa verità».
Lei è stato tante volte nelle scuole per
parlareaigiovanidiciòcheèstatoilven-
tenniofascista, laguerra, le leggerazzia-
li.Comeracconterebbequestaparticola-
revicenda?
«Con le stesse parole che ho usato mol-
te altre volte: il Paese dei loro padri e
dei loro nonni era entrato in una guerra
a rimorchio di un patto con una poten-
za straniera, ne stava subendo le conse-
guenze, e l’occupazione straniera utiliz-
zava l’Italia, i suoi abitanti e le sue strut-
ture, per una guerra quasi perduta, che
la maggioranza degli italiani non senti-
va propria. E in questa guerra, aveva la
sua parte la persecuzione anti-ebraica.
Anche se le origini di quest’ultima ave-
vano radici più lontane».

Herich Priebke con l’avvocato Paolo Giachini nel giugno 2007 FOTO LAPRESSE

ITALIA

«È un carnefice e non la vittima
La memoria va mantenuta viva»

Priebke, l’ultima provocazione del legale
● Giachini dopo
l’accordo su una tomba
segreta: «Si potrà
rendergli omaggio»
● Alla comunità
ebraica: «Abbiamo
vinto noi» ● I figli:
massimo riserbo sulla
sepoltura ● Pacifici: si
evitino pellegrinaggi

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it L’INTERVISTA

AmosLuzzatto

Expresidentedell’Ucei, è
tra le figurepiùautorevoli
dell’ebraismoitaliano
edeuropeo:«L’episodio
delleFosserimane
intutta lasuacrudeltà»
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Il giorno dopo la «Sollevazione genera-
le» sono tutti effettivamente «sollevati»,
tanto tra le tende dell’acampada di Porta
Pia quanto al Viminale. Niente di grave è
successo, la manifestazione è stata gran-
de ed è rimasta nell’alveo della contesta-
zione lecita, i pochi che volevano andare
oltre petardi e fumogeni sono stati re-
spinti dal servizio d’ordine che cordona-
va gli spezzoni e la testa del corteo, men-
tre le forze di polizia hanno avuto un
comportamento ineccepibile, con cari-
che solo di alleggerimento. Lo riconosce
il ministro dell’Interno Angelino Alfano,
che ringrazia non solo i 4mila agenti
schierati ma anche e «di cuore» quella
«parte larghissima dei partecipanti che
si sono mostrati pacifici e anzi sono anda-
ti contro coloro i quali volevano andare
contro le leggi». Per Alfano dunque «è
andata molto meglio di quanto tante Cas-
sandre sperassero». Poco prima, l’ex pre-
mier Mario Monti aveva avuto parole
persino di stima per gli organizzatori del
corteo antagonista davanti all’intervista-
trice Lucia Annunziata: «È stata una ma-
nifestazione forte e per fortuna compo-
sta», ha esordito aggiungendo «quei ra-
gazzi che vogliono avere un futuro han-
no ragione».

Tra le tende sotto al monumento al
bersagliere di queste manovre di palazzo
non se ne sono accorti, non interessano.
Ma le ragioni per un sorriso disteso ci
sono tutte e persino più forti. «Abbiamo
preparato il corteo per mesi e non pote-
vamo permetterci che tutto il lavoro fat-
to venisse spazzato via perché qualche
ragazzo voleva sfogare la propria rabbia
e divertirsi. Ci siamo chiesti: ci conviene
che finisca tutto come il 15 ottobre di due
anni fa? Avere di nuovo l’opinione pubbli-
ca contro. No, noi non mandiamo le fami-
glie allo sbaraglio, le immigrate con i pas-
seggini, e lo abbiamo chiarito in ogni se-
de». Chi parla è Barbara, dello sportello
di Action, una delle tre gambe del movi-
mento «per il diritto all’abitare» della ca-
pitale che ha organizzato, animato e pro-
tetto le ragioni della protesta. Le altre
due gambe romane, quelle su cui poggia
ora il presidio con le tende fino all’incon-
tro con il governo di domani, sono lo sto-
rico Coordinamento di lotta per la casa e
i Bpd, che sta per Blocchi Precari Metro-
politani, gruppo nato nel 2007 tra disoc-
cupati, immigrati, giovani precari, sfrat-
tati, che hanno occupato immobili priva-
ti lungo l’asse della Prenestina. Roma è
anche la capitale dell’emergenza abitati-
va, con 60mila senza casa. Ed è a Roma
che si è tenuto il primo incontro naziona-
le su questo tema da cui è partita l’idea
della «Sollevazione del 19 ottobre». L’in-
contro è stato il 2 giugno e poi ce ne sono
stati molti altri a Napoli, Livorno, Mila-
no, in Val di Susa, a Bergamo. Negli ulti-
mi mesi, mentre il fronte si allargava ai
NoTav e ad altri movimenti e cominciava-
no a serpeggiare anche idee più radicali
e violente, è stato il movimento romano
a ricondurre tutti a un obiettivo concre-
to: l’apertura, appunto, del tavolo con il
governo.

Ieri mattina nell’assemblea plenaria
tra gli igloo di tela, è stato Paolo Divetta,
dei Bpd, ha ricordare gli obiettivi. Primo:

il blocco degli sfratti per morosità. «Che
sono sempre di più, ormai ci chiamano
ache dai quartieri bene come Prati», rac-
conta Barbara. Gli squat però non chie-
deranno al governo alcun nuovo piano di
edilizia economica e popolare o come si
voglia chiamare. Nessuna costruzione di
nuovi palazzoni, magari oltre la cintura
del «Sacro Gra». «Non vogliamo altri
quartieri-ghetto, né altri favori ai palazzi-
nari, hanno già costruito abbastanza dila-
pidando territorio, ci sono milioni di me-

tri cubi di edifici sfitti, basta riqualificar-
li, se non sono capaci lo possiamo fare
noi», dice Roberto, anche lui dello Spor-
tello Action, che lavora a contatto con gli
assistenti sociali, chiedendo l’Isee prima
di inserire un nucleo familiare tra gli oc-
cupati. La Regione Lazio e il Comune di
Roma hanno già tavoli aperti.

Ma gli squatter vogliono anche servi-
zi, «reddito diretto e indiretto», come lo
chiama Fulvio Massarelli del Laborato-
rio Crash di Bologna, del sito Infoaut, ala

dura del movimento. E quindi sposta-
mento di fondi dalle grandi opere come
la Tav alle esigenze sociali che i Comuni
da soli - oltretutto con il taglio dell’Imu -
non ce la fanno più a sostenere. I mille
asilanti eritrei arrivati da Lampedusa
che l’altra settimana hanno occupato un
palazzo vicino Termini, anche loro, dico-
no: «il nostro problema è comune: voglia-
mo un tetto». Il resto, dal no alla Bossi-Fi-
ni, diritto di transito per l’Europa, anche
per loro viene dopo.

Oggi, domani, comunque molto presto.
Dopo oltre tre anni di lavoro investigati-
vo e qualcosa come novanta faldoni mes-
si insieme, è ormai chiusa la più grande
inchiesta ambientale mai fatta in Italia.
Si attendono solo le notifiche degli avvisi
di garanzia, una cinquantina a quanto pa-
re, perchè il caso Ilva esca dalla lunga,
laboriosa e tormentata fase istruttoria
per avviarsi la fase processuale, dopo il
vaglio del giudice preliminare.

La Procura di Taranto ha chiuso i fa-
scicoli dei due procedimenti paralleli
che sono stati unificati sotto ad un unico
titolo e che sono stati scanditi da seque-
stri e ricorsi, in un crescendo di scontro
tra esecutivo e giudici, in particolare il
gip Patrizia Todisco. Il primo procedi-
mento, quello originario, sul «disastro

ambientale colposo e doloso, avvelena-
mento di sostanze alimentari, omissione
dolosa di cautele contro gli infortuni sul
lavoro, danneggiamento aggravato di be-
ni pubblici, getto e sversamento di so-
stanze pericolose». E l’altro, nato per in-
dagare sulla rete di coperture e di compli-
cità politiche e istituzionali che avrebbe-
ro permesso al gruppo Riva di poter in-
quinare in modo indisturbato, avviato
dalla Guardia di Finanza nel 2009 e inti-
tolato «Environment sold out», ambien-
te svenduto, fondato sull’ipotesi di corru-
zione in atti giudiziari commessi per am-
morbidire i controlli e far calare il silen-
zio sulle attività inquinanti dello stabili-
mento.

Un imponente lavoro da parte del
Gruppo della Guardia di Finanza di Ta-
ranto che ha prodotto una mole enorme
di intercettazioni telefoniche e ambienta-
li. Tra le quali, si sa, ci sono - o c’erano -

quelle che riguardano Corrado Clini, ex
ministro dell’Ambiente che da uno degli
indagati sarebbe stato definito «un no-
stro uomo». Proprio al cosidetto terzo li-
vello, a quanto pare, ha puntato parte
del lavoro investigativo che è stato coor-
dinato dal procuratore capo Franco Se-
bastio, coadiuvato dall’aggiunto Pietro
Argentino e dai Giovanna Cannarile e
Mariano Buccoliero: è la prima volta in
Italia che un pool di magistrati della stes-
sa Procura viene impiegato in forze per
reati ambientali. Si vocifera infatti che ci
siano nomi illustri nel registro degli inda-
gati, oltre ai vertici del gruppo Riva (ai
quali è stata contestata l’associazione a
delinquere finalizzata al disastro ambien-
tale) e a esponenti politici come il presi-
dente della Provincia, Gianni Florido, o
l’ex assessore all’Ambiente Michele Con-
serva. È un fatto, per esempio, che gli
uomini della Guardia di Finanza abbia-

no interrogato l’assessore regionale
all’Ambiente, Lorenzo Nicastro, nell’am-
bito delle intercettazioni telefoniche che
riguardano Fabio Riva, vicepresidente
di Riva Group, e l’ex addetto alle relazio-
ni esterne Girolamo Archinà. Tra le vi-
cende per le quali è stato sentito Nica-
stro, come persona informata dei fatti,
potrebbe esserci anche la riunione a Bari
tra i vertici di Ilva, il governatore Vendo-
la e lo stesso Nicastro. Nel corso di quel
vertice, a quanto risulterebbe, il diretto-
re generale di Arpa, Giorgio Assennato,
si è dovuto accomodare in sala d’aspetto.
Gli inquirenti avrebbero scavato proprio
nei rapporti tra Vendola e lo stesso As-
sennato, mentre altro polverone sul go-
vernatore viene sollevato dal presidente
dei Verdi, Angelo Bonelli. Secondo il qua-
le, in base alla legge regionale 200 del 23
dicembre 2008, emanata dalla Regione
Puglia sulla diossina, la Regione stessa

non avrebbe potuto firmare «la prima e
la seconda Aia dell’Ilva» perché manca-
va il presupposto previsto dall’articolo 3,
sul controllo a campionato continuo
(tutt’ora assente), che proprio Vendola e
il suo staff avevano messo al centro
dell’iniziativa legislativa regionale.

L’Aia e il suo percorso, in particolare
quella firmata il 4 agosto 2011 dal mini-
stro Stefania Prestigiacomo (quando Cli-
ni era direttore generale del ministero),
è del resto parte integrante dell’inchie-
sta. Per questo, gli uomini della Guardia
di Finanza avrebbero concentrato il loro
interesse sulla commissione Aia-Ippc
che si è occupata di redigerla. Di certo
quell’autorizzazione ha avuto vita breve,
dato che nel giro di un anno il ministro
Clini ha firmato (il 26 ottobre 2012) il do-
cumento attualmente in vigore che pre-
vede 462 prescrizioni, molte delle quali
non risultano rispettate.

● Una delegazione sarà ricevuta dal ministro delle Infrastrutture Lupi
● Alfano: «Meglio di quanto sperassero le Cassandre»

RACHELEGONNELLI
ROMA

Il corteo diventa presidio
«Ce ne andiamo domani»

Manifestanti si sono accampati davanti alla sede del ministero delle Infrastrutture vicino a Porta Pia FOTO LAPRESSE

Tragico incidente di caccia nella not-
te di sabato a Roma, costato la vita a
un uomo di 38 anni. Ieri mattina, i
Carabinieri del Gruppo di Ostia han-
no arrestato due romani di 55 e 40
anni con le accuse di omicidio colpo-
so e omissione di soccorso. I fatti si
sono svolti poco prima delle 2.00
nel parco regionale di Veio, alle por-
te di Roma, tra le consolari Flaminia
e Cassia: i due uomini, cacciatori di
frodo, si erano recati nel parco per
trascorrere la notte a caccia, in com-
pagnia di un loro amico 38enne che
voleva avvicinarsi all’attività sporti-
va. Nel corso della battuta, il 55en-
ne, rimasto isolato e appostato tra
gli alberi, colto dallo spavento per
uno strano movimento e temendo
che si potesse trattare di un anima-
le, avrebbe esploso con il suo fucile,
in direzione di un cespuglio, un col-
po «a pallettoni». Tra i rovi, a rima-
nere ferito, l'amico 38enne disarma-
to.

I due cacciatori, quindi, piuttosto
che chiamare i soccorsi o recarsi al
più vicino ospedale, da Veio avrebbe-
ro trasportato l’amico moribondo al
pronto soccorso dell’ospedale «G.B.
Grassi» di Ostia, passando prima
per l’abitazione di uno dei due per
disfarsi di un fucile. All’ospedale, tut-
tavia, l’uomo è giunto esanime ed
ogni tentativo di rianimazione è ri-
sultato vano.

I due cacciatori di frodo dovran-
no rispondere anche dell'esercizio
dell'attività di caccia, vietata nel par-
co regionale e peraltro svolta al di
fuori degli orari consentiti. È in cor-
so il sopralluogo nella zona dell'inci-
dente e già nelle prossime ore sarà
eseguita l’autopsia sul cadavere. I
due cacciatori sono stati, invece, rin-
chiusi nel carcere romano di «Regi-
na Coeli».

In una nota l'associazione ambien-
talista Lipu chiede che vengano ina-
sprite «e aumentate le pene contro i
bracconieri: solo con la certezza di
misure esemplari contro chi gira ar-
mato impropriamente in luoghi do-
ve peraltro la caccia è vietata si po-
trà ottenere un maggiore rispetto
per le norme e sicurezza per i cittadi-
ni». «La Lipu - conclude la nota -
esprime profonda amarezza per la
perdita di una vita umana che pote-
va essere evitata se i responsabili
avessero rispettato la legge. Le isti-
tuzioni reagiscano con durezza a
questo orribile omicidio, potenzian-
do i servizi antibracconaggio e au-
mentando i controlli nei confronti di
chi detiene armi».

Tragica caccia
di frodo
Uccidono
il loro amico
NICOLALUCI
ROMA

INUMERIDELLA QUESTURA

Oggi laconvalidadeiseiarresti.«ManifesteremoaPiazzaleClodio»
Previstaper oggi l'udienzaper la
convalidadei sei arresti scattati nei
confrontidellequindici persone
fermate ieridalle forzedell'ordine,nel
corsodella manifestazioneche ha
vistoscendere in piazza aRoma
diversimovimenti. Diverse le
posizionidegli arrestati, alcuni
dovrannorispondere di accuseche
vannodalla resistenza a pubblico
ufficialealdanneggiamento.
Questamattinaèprevista una
manifestazionea Piazzale Clodio.
«Nonci sono buoniecattivi. Tutti

liberi, tutte libere»hannodetto ieri i
manifestanti inassemblea aPorta Pia
annuncianouna nuova iniziativaper
oggidavantial tribunaledi Roma,
durante il processoper direttissima
agliarrestati inseguitoagli scontridi
sabato.
IntantodalViminale AngelinoAlfano
tracciaun bilancio delladue giorni di
protestecheha attraversato la
Capitale: 16 fermati e5 black bloc
espulsi. «È andata veramente molto
megliodiquanto tante Cassandre
sperassero»,dice ai telegiornali,

ringraziando le forze dell'ordineche
hannopresidiato per l'intero
weekendstrade epalazzi
governativi.Soddisfazione per il
pianosicurezzaè stata espressa
anchedalla Questurache solo sabato
hamobilitato4.000agenti lungo
tutto ilpercorsodel corteo. È invece
andatadecisamentepeggioper i
negozi romani, con la
Confcommercio cheparla di
«disastroeconomico» quantificabile
conun calodei fatturati pari a «2
milionidi euro».

Ilva, pronta la maxi-inchiesta: indagati a Bari e Roma?
SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi
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M
entre si diffonde la consape-
volezza del ruolo che la fami-
glia svolge come attore di
scelte economiche e come
soggetto produttore di capi-
tale sociale, non procede al-

lo stesso ritmo la messa in campo di provve-
dimenti che ne sostengano il ruolo. Con l’ini-
zio della crisi questa disattenzione è cresciu-
ta, nonostante le famiglie italiane siano
quelle che hanno pagato il prezzo più alto
alla lunga fase recessiva. Basti pensare che
nel momento più acuto della crisi in Italia il
Pil e i redditi delle famiglie hanno seguito lo
stesso andamento diminuendo rispettiva-
mente del 6% e del 4%. Nella maggior parte
degli altri Paesi avanzati, invece, nonostan-
te la contrazione del prodotto interno lor-
do, il reddito è cresciuto. È stato così in
Francia (Pil -3% e redditi familiari +2%), in
Germania e negli Stati Uniti (Pil -4% e reddi-
ti delle famiglie +0,5%). Anche nel 2012, il
reddito delle famiglie è diminuito del 2%,
mentre è cresciuto nelle altre grandi econo-
mie: nel Regno Unito (+5%), in Germania
(+2%) e in Francia (+1%). Questo diverso an-
damento dell’Italia rispetto ai partner euro-
pei si riflette nei consumi, calati lo scorso
anno dell’1,6%, mentre negli altri Paesi so-
no cresciuti in linea con l’aumento delle do-
tazioni economiche delle famiglie.

ILCARICOFISCALECRESCE
Mentre i redditi e il potere d’acquisto delle
famiglie continua a calare, il carico fiscale
complessivo continua a crescere, facendo
aumentare drammaticamente il numero del-
le persone che vivono in condizioni di depri-
vazione materiale. In due anni è aumentata
di quasi dieci punti la percentuale di quanti
non possono permettersi un pasto proteico
al giorno e non possono riscaldare adeguata-
mente l’abitazione. E le strategie di conteni-
mento della spesa alimentare vedono in
campo sia le famiglie del Nord che quelle
del Mezzogiorno, con le prime cresciute ad-
dirittura più delle seconde. La spesa media
è diminuita del 2,8% rispetto all’anno prece-
dente, passando da 2.488 euro a 2.419 euro.
La diminuzione dei consumi che si associa a
un radicale cambiamento nelle abitudini
d’acquisto, complice l’affannosa ricerca del-
la quadratura del bilancio familiare.

Sono aumentate, infatti, notevolmente le
famiglie che scelgono i discount, a scapito
prevalentemente dei negozi tradizionali. È
diminuita la parte di spesa destinata all’ac-
quisto di arredamenti, elettrodomestici e
servizi per la casa, quelle per cinema, tea-

tro, giornali, libri e giocattoli, e anche quel-
la destinata alla cura della salute.

Una fotografia delle difficoltà che si riflet-
te anche dal Genworth Index, una sorta di va-
lutazione internazionale, che rileva come so-
lamente l’1% delle famiglie italiane può dirsi
al sicuro, contro un 47% che vive in condizio-
ne di vulnerabilità e un 50% che fa i conti
con periodiche difficoltà finanziarie.

RISORSEINADEGUATE
Benché sia il principale generatore di welfa-
re e l’istituzione che più di ogni altra sostie-
ne e tutela i soggetti deboli (dai bambini in
età prescolare agli anziani non autosuffi-
cienti, dall’assistenza ai disabili a quella ai
malati) e nonostante la Costituzione ne rico-
nosca esplicitamente la rilevanza sociale ed
economica, la famiglia non è mai stata in
Italia un soggetto destinatario, in via priori-
taria, di politiche e dunque di risorse ade-
guate al ruolo che, invece, è chiamata a rico-
prire. Sotto questo punto di vista la mano-
vra varata dal governo non dice nulla di nuo-
vo e senza un cambio di direzione per le fa-

miglie italiane si pro-
spetta un anno ancora
molto difficile.

Anche perché, se le
previsioni saranno con-
fermate l’Italia, tra le
grandi economie, sarà
l’unico Paese a chiudere il
2013 in recessione. Secon-
do l’Ocse, la Gran Bretagna re-
gistrerà una crescita dell’1,5%
(con un +3,7% nel terzo trimestre e
+3,2% nel quarto), gli Usa dell’1,7% (+2,5% e
+2,7%), la Germania dello 0,7% (+2,3% e
+2,4%) e la Francia dello 0,3% (+1,4% e
+1,6%). L’Italia dovrebbe chiudere a -1,7% e
la «ripresina», se ci sarà, sarà trainata dal
miglioramento del contesto internazionale
più che da quello interno.

Per le famiglie italiane si prospettano,
quindi, tempi ancora lunghi prima di vedere
l’uscita dalla crisi. D’altronde senza una cre-
scita dei due principali indicatori economi-
ci, consumi e disoccupazione, il Paese è de-
stinato a restare ancora incagliato nelle ac-

que basse della crisi.

ILCETOMEDIO
È proprio su questi punti che la legge di sta-
bilità non dà risposte, né offre prospettive,
colpendo, invece, obiettivi facili e «immobi-
li», con l’aumento di accise e tagli alle agevo-
lazioni fiscali che diminuiscono ulterior-
mente il reddito disponibile delle famiglie e
irrigidiscono la progressività del prelievo
rendendolo più iniquo. Un mix d’interventi
cui va sommato l’aumento dell’Iva scattato
il primo ottobre. La manovra del governo
non offre alcuno stimolo alla crescita della
domanda aggregata, nemmeno sul fronte
degli investimenti, senza i quali è difficile
invertire il piano inclinato della disoccupa-
zione. Al contrario, pone dei freni, e l’impec-
cabilità apparente dell’equilibrio di entrate
e uscite nasconde molte insidie, la prima del-
le quali è rappresentata proprio dall’aggra-
vio della situazione a carico delle famiglie e
di quel ceto medio già duramente colpito in
questi anni.

QUANDOAVREMOPOLITICHE CONVERGENTI?
È evidente che per un cambio netto e senza

equivoci non basta la condizione alge-
brica di una maggioranza numeri-

camente ampia. Occorre, in-
nanzitutto, la volontà di tutte

le parti di andare nella stes-
sa direzione. E se le «lar-
ghe intese» garantiscono
i numeri parlamentari,
almeno sulla carta, al-
trettanto non si può dire
per quanto riguarda
quelle scelte d’indirizzo

incisive che richiedono,
invece, politiche forti e

convergenti verso lo stesso
obiettivo. Condizioni che

evidentemente non ci sono per-
ché il delicato equilibrio della coa-

bitazione forzata richiede piccoli passi e
approssimazioni successive.

Il Parlamento potrà realizzare solo picco-
li aggiustamenti, perché il compromesso ri-
chiesto per modificarne i contenuti è neces-
sariamente lo stesso che ha ispirato la pre-
parazione della legge di stabilità e che pre-
serva i delicati equilibri delle larghe intese.
Pensare a geometrie politiche variabili è in-
sensato, così com’è irragionevole pensare
che in queste condizioni si potesse fare di
più. Ma si può fare di meglio. Ed è a questo
che il Parlamento e il governo sono chiama-
ti.

Povere famiglie
In Italia la ripresa
non sarà per tutti

L’OSSERVATORIO

. . .

Nella legge di stabilità
colpiti obiettivi facili e

«immobili» con l’aumento
di accise. In più è
aumentata l’Iva

INPIÙC’ÈL’IVAAL22%

MANCANO PROVVEDIMENTI AD HOC A SOSTEGNO
DEI NUCLEI FONDAMENTALI DELLA NOSTRA SOCIETÀ

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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Dal 2005 ad oggi 12mila edicole han-
no già abbassato le serrande, e altre
10mila rischiano di chiudere nei pros-
simi tre anni. È la fotografia di un inte-
ro settore a rischio, quella scattata dal
sindacato Fenagi-Confesercenti, che
ieri a Roma ha tenuto la sua assem-
blea elettiva.

CALODI VENDITE
Un palco da cui il presidente dell’asso-
ciazione, Giovanni Lorenzetti, ha lan-
ciato l’allarme sull’ipotesi di aumento
dell’Iva sui prodotti editoriali dal 4%
al 22%: «Se questo incremento si do-
vesse tradurre in realtà, la rete di ven-
dita sparirà prima della carta stampa-
ta. Mettendo a rischio un servizio es-
senziale - continua Lorenzetti - soprat-
tutto in un Paese come l’Italia, dove il
digital divide (ovvero la conoscenza e
l’utilizzo della Rete, ndr) è ancora am-
pio».

«È a rischio anche il pluralismo
dell’informazione garantito da giorna-
li e riviste tradizionali, che offrono un
“secondo tempo” di approfondimento
sui temi più importanti, ancora non
eguagliato dall’informazione online,
di rapido consumo», insiste il numero
uno di Fenagi. Per questo, il sindacato
chiede lo stop all’aumento dell’Iva, il
rilancio del ruolo dei rivenditori e gli
incentivi per la creazione di una rete
di edicole 2.0, per essere competitivi
con le nuove tecnologie.

Ma per analizzare la crisi profonda
delle edicole non si può partire dallo
stato dei lettori italiani di giornali. I
consumi di quotidiani e riviste, tra
2011 e 2012, hanno già visto un calo
dei ricavi da vendita rispettivamente
del 9,5% e del 6,6%. E anche per il
2013, gli operatori del settore parlano
di un crollo annunciato, con 1 miliardo
in meno di entrare complessive. «È un
fenomeno a cui assistiamo da diversi

anni - considera Lorenzetti - ma che
ha subìto una accelerazione a causa
della recessione».

Già prima della stretta economica, i
lettori italiani non erano tra i più acca-
niti, chiaro che la sempre maggiore
scarsità di denaro a disposizione ab-
bia finito per contrarre ulteriormente
questo tipo di acquisti. Basta analizza-
re qualche numero.

Nel 2012 (fonte Istat) poco più della
metà della popolazione (il 52,1%) ha
dichiarato di leggere il giornale alme-
no una volta alla settimana: solo un
terzo degli italiani sopra i 6 anni (il
36,7%) sfoglia i quotidiani almeno cin-

que giorni su sette. Dal 2007 il calo
della quota di lettori è stato continuo,
la diminuzione totale è pari a 6 punti
percentuali. In termini assoluti, nei
primi mesi di quest’anno si è ormai
scesi sotto la quota dei 21 milioni di
lettori di quotidiani. Va detto che inter-
net ha trasformato le modalità di frui-
zione dell’informazione, ma in Euro-
pa l’Italia si colloca nella metà bassa
della classifica.

EFFETTODEVASTANTE
L’effetto sui giornalai - secondo i dati
Finagi-Confesercenti - è stato deva-
stante: nel 2005 si contavano sul terri-

torio 42mila punti vendita, di cui il
71% rappresentato da chioschi e nego-
zi promiscui, la rete tradizionale pri-
ma della liberalizzazione del 2001,
mentre il restante 29% costituito da
bar, tabaccherie, supermercati, distri-
butori di carburanti e simili. Nel 2013,
il numero complessivo di punti vendi-
ta si è ridotto a 30mila unità. E se le
cose non cambiano, da qui al 2016, po-
trebbero chiudere altri 10mila chio-
schi, con una perdita secca di 20mila
posti di lavoro: questi i dati diffusi
all’inizio dell’anno, dall’altro sindaca-
to di categoria, il Sinagi-Cgil.

BATTAGLIASUITERRITORI
Una sigla impegnata in queste settima-
ne in una battaglia sui territori: a Mo-
dena, gli edicolanti hanno recente-
mente presentato un esposto al Comu-
ne contro le «difformità riscontrate»
sul rispetto delle norme sulla liberaliz-
zazione della vendita dei giornali. La
richiesta alle amministrazioni locali
(Modena è solo un punto di partenza)
è di «sospendere le autorizzazioni alla
vendita di quotidiani e riviste in attesa
di una legge nazionale che regolamen-
ti il settore e protegga la libertà di in-
formazione garantita dalla Costituzio-
ne». Un appello per il quale il locale
Sinagi aveva già presentato 5mila fir-
me di cittadini.

Dopo il fiscal compact, il digital com-
pact, ovvero un meccanismo che ren-
da più stringente per i Paesi europei
la realizzazione dell’Agenda digitale.
«L’Europa è indietro rispetto al resto
del mondo, occorre un impegno alto,
non l’accelerazione di qualche regola,
ma una visione che coinvolga gli Stati
membri al raggiungimento dei target
fissati dall’Agenda per il 2020 - spie-
ga Stefano Parisi, presidente di Con-
findustria Digitale - A noi interessa
l’assunzione di un impegno virtuoso e
importante come quello per la finan-
za pubblica».

La proposta di un sistema che al pa-
ri del fiscal compact preveda anche
sanzioni per i Paesi che non si muovo-
no verso gli obiettivi fissati, sarà illu-
strata oggi da Parisi nell’ambito della
seconda edizione dell’Italian Digital

agenda Annual forum, e affidata al pre-
mier Enrico Letta e alla vicepresiden-
te della Commissione Ue, Neelie
Kroes, in previsione del consiglio eu-
ropeo con all’ordine del giorno il rilan-
cio e lo sviluppo dell’agenda fissato
per giovedì 24. I capi di Stato e di go-
verno si confronteranno sull’econo-
mia digitale e l’innovazione in cerca
di un orientamento per completare il
mercato digitale nel 2015 e istituire
l’area comune della ricerca per il
2014.

LAPROPOSTA DICONFINDUSTRIA
Prevista come uno dei sette pilastri
della strategia Europa 2020, che fissa
obiettivi per la crescita nell’Unione
europea, la realizzazione dell’Agenda
sconta forti ritardi e non solo in Italia.
Anche per questo c’è molta attesa per
il vertice di giovedì: «Ci aspettiamo un
impegno forte e concreto dell’Europa
- continua Parisi - abbiamo bisogno di

politiche di sviluppo e l’unica spinta
che può non basarsi sulla spesa pub-
blica è quella dello sviluppo della tec-
nologia digitale».

Sei anni ancora per sfruttare al me-
glio il potenziale delle tecnologie
dell’informazione e della comunica-
zione (Ict), e centrare i target. «Sei an-
ni da un lato sono moltissimi se si con-
sidera la rapidità con cui innovano le
tecnologie, si pensi solo che sei anni
fa l’iPhone non esisteva» dice il presi-
dente di Confindustria Digitale, «ma
guardando alla strada da fare sono po-
chi, dobbiamo davvero correre».

Deve farlo il vecchio Continente, in
ritardo rispetto al resto del mondo, e
a ancor di più l’Italia che arranca ri-
spetto all’Europa. Qualche dato: il set-
tore dell’Ict vale nei Paesi Ue più vir-
tuosi il 5,5% del Pil, da noi si ferma al
3,5%: «L’aumento del 10% della pene-
trazione Internet dall’attuale 53% sa-
rebbe un volano in grado di generare

l’1,2% di Pil». L’obiettivo per il 2020 è
il 73%: si raggiungesse sarebbe il
2,4% di Pil in più. In pratica una man-
na.

Economisti ed opinionisti concor-
dano nel considerare l’attuazione
dell’Agenda digitale al pari di una ma-
novra di politica economica: capace
di contribuire alla riduzione delle tas-
se e a controllare la spesa pubblica ol-
tre, appunto, alla crescita del Paese.

Eppure il suo pieno decollo incon-
tra ostacoli e resistenze «soprattutto
nelle amministrazioni pubbliche, ma
anche tra le aziende private». La pro-
posta del digital compact può servire a
dare la stessa rilevanza politica e stra-
tegica che viene attribuita al rispetto
degli impegni del fiscal compact, ol-
tre che a «fare uscire la discussione su
questi temi dal mondo degli addetti ai
lavori per farne argomento per tutti i
cittadini che certo non sono insensibi-
li a questo tipo di evoluzioni».

ECONOMIA

La stretta del credito più forte c’è
stata al Centro Nord che al Sud
dell’Italia. Il calo dei prestiti banca-
ri alle imprese, ad agosto scorso ri-
spetto ad agosto 2012, è stato del
3,8% nelle regioni centro setten-
trionali: una contrazione decisa-
mente più marcata rispetto a quel-
la registrata su scala nazionale (pa-
ri a -3,6%) e rispetto a quella fatta
segnare nelle zone meridionali
(-2,4%). Ma le banche sono più se-
vere con le famiglie del Mezzogior-
no: prestiti giù dell’1,4% rispetto al
-0,5% del Centro Nord. Lo rileva
un’analisi del Centro studi Unim-
presa su dati Banca d’Italia.

Secondo la rilevazione, il Centro
e il Nord dell’Italia risultano più pe-
nalizzati in quasi tutti i comparti: il
calo dei finanziamenti è più accen-
tuato anzitutto sul versante delle
imprese. La contrazione del credi-
to tra agosto 2012 e agosto 2013 è
stata pari al 4,8% per le imprese
centrosettentrionali mentre era al
3,3% per le aziende meridionali,
con la media italiana a -4,6%. Guar-
dando alle classi dimensionali del-
le imprese, la situazione non cam-
bia, con le variazioni percentuali ri-
spettivamente del -4,8% (Centro
Nord), del -3,0% (Sud) e del -4,6%
(Italia) per le imprese medio gran-
di; per le piccole imprese c’è stata
una contrazione del 4,7% al Nord,
del 4,0% e del 4,6%. Un po’ diver-
so, invece, il quadro per i prestiti
alle famiglie, dove la diminuzione
è stata più marcata al Sud rispetto
al Centro Nord. Il credito bancario
alle famiglie è calato dell’1,4% nel-
le zone meridionali rispetto al
-0,5% delle zone centrosettentrio-
nali e del -0,7% della media nazio-
nale.

Quello di Unimpresa è l’ultimo
report, in ordine di tempo, sulle dif-
ficoltà di accesso al credito di im-
prese e famiglie. Ma la lettura, evi-
dentemente severa, che viene data
al fenomeno dalle diverse ricerche
è criticata dal presidente dell’Abi,
Antonio Patuelli. Chi parla di cre-
dit crunch o esagera volutamente
o non ha presente i dati, ha detto in
buona sostanza intervenendo al
road show dell’associazione a Mo-
dena, ricordato che nel 2012 «sia-
mo quasi al massimo storico degli
impieghi». «In Italia siamo impe-
gnati in prestiti che superano la
raccolta bancaria e siamo in prossi-
mità del massimo storico di presti-
ti erogati negli ultimi vent’anni»
ha detto Patuelli contestando i
«luoghi comuni» che si sentono nei
talk show televisivi.

Credito:
la stretta
più forte
al Centro-Nord

CiboemodaMade in Italy imotoridella ripresa
Il54% degli italiani considera la
produzionedicibo il vero motore
dell’economia,e il 18% punta sulla
modamentrecrolla del33%
l’automobile, chesi fermaal 10%.
Emergeda un’indagine realizzatada
Coldiretti-Ixèa ottobre 2013,e
illustrataalForum Internazionale
dell’Agricolturaedell’Alimentazione a
Cernobbio. Il cibo e lamoda sono

ancheconsiderati trainanti per
l’immaginedell’Italia all’estero. Il nostro
bigliettoda visita è il cibo Made in Italy
chepuò contare sulla leadership in
Europacon 254 prodotti tipici a
denominazionediorigine riconosciuti,
ilmaggior numero diaziende agricole
biologiche(48.269 operatori)e la
maggiorebiodiversità con 57.468
specieanimalie 12mila di flora.

Edicole, la crisi silenziosa
12mila hanno già chiuso

Una rivendita di giornali a Roma FOTO EIDON

● Altre 10mila rischiano la stessa fine nei prossimi tre anni. Confesercenti:
se aumenta l’Iva sui prodotti editoriali la rete di vendita scomparirà

ANDREABONZI
BOLOGNA

INDAGINECOLDIRETTI

Troppe resistenze sull’Agenda digitale: la Ue si muova

Il presidente di Confindustria Digitale
Stefano Parisi FOTO LAPRESSE

FELICIAMASOCCO
ROMA
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La data c’è. Per il resto, è tutto da vede-
re. La conferenza «Ginevra 2» sulla Siria
si terrà il 23 novembre. Lo ha conferma-
to il segretario generale della Lega Ara-
ba, Nabil Elaraby, in una conferenza
stampa al termine del suo incontro con
l’inviato per la Siria Lakhdar Brahimi,
che ha cominciato dal Cairo un suo tour
della regione. Nei giorni scorsi il vicepre-
mier siriano Qadri Jamil aveva annun-
ciato le date del 23 e 24 novembre per la
conferenza di pace. «Ci sono molte diffi-
coltà da superare perché la conferenza
abbia successo», ha spiegato el Araby,
sottolineando che i preparativi sono in
corso. «La situazione in Siria è tragica a
causa dei combattimenti in corso», ha
aggiunto Brahimi, secondo il quale met-
tere fine alla crisi siriana è «necessario e
urgente». Brahimi ha indicato che dopo
il Cairo, la sua missione lo porterà in Qa-
tar e in Turchia, due Paesi che sostengo-
no l’opposizione siriana, in Iran, che ap-
poggia il regime di Bashar al-Assad, e in
Siria, prima di andare a Ginevra per in-
contrare nuovamente i rappresentanti
russi e americani.

TAVOLOAPERTO
Ma, avverte Brahimi, «la conferenza
non si terrà senza la presenza di una op-
posizione credibile che rappresenti un
segmento importante del popolo siriano
che si oppone al presidente Assad». La
Coalizione nazionale siriana, la principa-
le organizzazione che raccoglie gruppi
dell'opposizione siriana, si riunirà il 1°
novembre per decidere se partecipare o
meno alla conferenza di «Ginevra 2»: ad
annunciarlo è Bassam al-Dada, membro

dell'Esercito siriano libero (Esl). Ma lo
stesso esponente dell’Esl non nasconde
la sua contrarietà: «Questa è una cospi-
razione contro il popolo siriano - rileva -.
La richiesta più importante del popolo
siriano, cioè l’allontanamento di Assad
dal periodo di transizione, è stata ignora-
ta».

CRONACADIGUERRA
È di almeno 31 morti il bilancio di un
attentato commesso con un camion
bomba da oppositori al regime baathi-
sta, ieri a Hama, città del centro della
Siria controllata dalle forze governati-
ve. Lo ha annunciato la tv statale. Secon-
do l’emittente il camion è esploso in un
quartiere di Hama, vicino ad una impre-
sa di mezzi agricoli. L’esplosione è stata
confermata dall’Osservatorio siriano
dei diritti umani, una ong basata a Lon-
dra, che parla di «una violenta esplosio-
ne sulla strada che collega Sinaa ad Ha-
ma, seguita da intensi colpi di arma da
fuoco». Obiettivo dell’azione, precisa
l’Osservatorio, era «un posto di control-
lo vicino ad una impresa di mezzi agrico-
li dove si trovano truppe del regime. Di-
verse ambulanze si sono recate in loco».

Intanto arriva una nuova denuncia
shock contro il regime di Assad. «I suoi
cecchini si esercitano sparando su speci-
fici punti del corpo delle vittime civili.
Punti che vengono stabiliti dai loro co-
mandanti di giorno in giorno per verifi-
carne le capacità e che almeno un gior-
no alla settimana avevano come obietti-
vo le pance delle donne incinte», è la de-
nuncia al Times del chirurgo britannico
David Nott tornato dalla Siria dove ha
trascorso 5 settimane come volontario
in un ospedale da campo. Nott ha rac-
contato che, «in un solo giorno oltre sei

donne incinte sono state colpite da cec-
chini ed il giorno dopo altre due». Tutte
le madri si sono salvate ma i feti non so-
no sopravvissuti. «Le donne sono state
tutte colpire all’utero, dove (ai cecchini)
era stato ordinato di mirare... e questo è
stato un atto deliberato. Era ben oltre
l’inferno», ha denunciato Nott, che ha
raccontato di non aver mai visto nulla di
simile neanche dopo tanti anni da volon-
tario in Bosnia, Libia e Sudan. Nott ha
aggiunto che dopo qualche giorno nel
Paese, con i suoi colleghi, ha iniziato a
notare «uno schema sconvolgente», su
base quotidiana, tra le donne e i bambi-
ni colpiti, mentre, sfidando il fuoco in-
crociato, correvano tra le diverse zone
del Paese per procurarsi il cibo. «Un
giorno notavi che venivano colpiti all’in-
guine. Il giorno dopo solo al seno sini-
stro, e dopo ancora solo colpi al collo. Si
trattava di un gioco in cui i cecchini veni-
vano premiati con pacchetti di sigaret-
te». E la situazione sul territorio rischia
di diventare ancora più difficile visto il
radicalizzarsi delle fazioni: come scrive
il Washington Post, i ribelli delle fazioni
considerate «moderate», che l’Occiden-
te ha promesso di sostenere, fanno fati-
ca a raccogliere finanziamenti e i coman-
danti lamentano di non essere in grado
di arginare la continua perdita combat-
tenti che passano con i gruppi estremi-
sti.

Una squadra della National Investiga-
tion Agency indiana potrebbe arrivare
presto in Italia per interrogare i quat-
tro marò che furono testimoni dell’in-
cidente al largo della costa del Kerala
nel 2012, a bordo dell'Enrica Lexie in-
sieme a Massimiliano Latorre e Salva-
tore Girone. I quattro, sostenuti dal go-
verno italiano, si sono infatti rifiutati
di recarsi in India per testimoniare. E
dopo un lungo braccio di ferro, le auto-
rità indiane avrebbero ceduto. A rife-
rirlo è l’agenzia stampa indiana Pti. Il
Times of India aggiunge che sarebbe la
polizia italiana ad interrogare i quat-
tro marò, alla presenza di una squadra
Nia. La seconda opzione possibile sa-
rebbe invece quella di ottenere le di-
chiarazioni da parte dei testimoni in
base al Trattato di reciproca assisten-
za legale firmato da India e Italia. En-
trambi i metodi sono accettati dai tri-
bunali indiani. Le due proposte fatte
dall’Italia, interrogare i testimoni in vi-
deoconferenza o tramite un questiona-
rio, non sono invece ammissibili per la
magistratura indiana. I quattro fucilie-
ri che si trovavano a bordo della Lexie
con Massimiliano Latorre e Salvatore
Girone sono Renato Voglino, Massimo
Andronico, Antonio Fontana e Ales-
sandro Conte.

Le notizie che giungono dall’India
s’intrecciano con le mai sopite polemi-
che interne. «Accetto consigli da tutti
ma un po’ meno sono disposta ad accet-
tare polemiche». È quanto sostenuto
nei giorni scorsi dalla ministra degli
Esteri, Emma Bonino, alle Commissio-
ni riunite Esteri e Difesa durante l’au-
dizione congiunta con il collega Mario
Mauro, in riferimento alla vicenda dei
due marò italiani trattenuti in India.
«Vanno bene lezioni da tutti, con qual-
che distinguo», ha spiegato la titolare
della Farnesina, dopo le recenti criti-
che a tal proposito, arrivate anche dal
suo predecessore Giulio Terzi.

POLEMICHE
Il governo Letta, ha detto la ministra
Bonino, ha «ereditato un dossier di
grande complessità» sulla vicenda dei
due marò italiani trattenuti in India,
Massimiliano Latorre e Salvatore Giro-
ne. «Il nostro impegno è portare a casa
i marò. Dove si è bloccato il discorso,
che al momento penso stiamo superan-
do, è l’interrogatorio dei quattro mili-
tari che erano sulla nave» con Latorre
e Girone. «Noi giustamente ci rifiutia-
mo di rimandarli in India per essere
interrogati e il braccio di ferro sta in
queste dimensioni», ha commentato
Bonino, precisando che una volta in
Italia «i nostri connazionali avranno
un processo davanti una Corte specia-

le» e per loro varrà «la presunzione di
innocenza». «Non voglio far polemi-
che - insiste la ministra degli Esteri -
con chi ha gestito in passato questo
dossier. Accetto le critiche di tutti, ma
non di chi l'ha gestito prima. Se era co-
sì bravo - puntualizza - li portava a ca-
sa. Altrimenti mi faccia lavorare». Il
principale destinatario degli strali di
Bonino è il suo predecessore alla Far-
nesina: Giulio Terzi. «Preciso a giusta
memoria - replica Terzi - che nel feb-
braio 2013 li ho riportati in Italia, mi
sono dimesso quando altri hanno deci-
so di rimandarli in India». «Da marzo a
oggi, tra silenzi e annunci, nulla è acca-
duto - prosegue l’ex ministro degli
Esteri - se non la sottomissione a pro-
cesso illegittimo in India. Questi sono i
fatti. L’unico mio auspicio è che final-
mente parta l’azione internazionale
per riportarli a casa».

Ma a litigare sul caso dei marò italia-
ni sono anche i ministri indiani. E, con-
siderato che il braccio di ferro potreb-
be avere riflessi sulla campagna eletto-
rale locale, la tensione rischia di com-
plicare la sorte dei due fucilieri del Bat-
taglione San Marco. La tensione tra i
ministri è così alta che, secondo il quo-
tidiano TheNewIndianExpress, il gover-
no federale ha deciso di chiedere il pa-
rere del procuratore generale, G.E.
Vahanvati, per «trovare una via d’usci-
ta al pasticcio».
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Unapattuglia dimilitaridel
contingente italiano inAfghanistan è
stataattaccata ieripomeriggio alle
15,30 locali (le 13 italiane),5chilometri
asuddellabase operativaavanzata di
Shindand,nell’areaovest delPaese
asiaticoaffidata alcomando italiano
nell’ambitodella missione Isaf. Il
conflittoa fuoco- condottocon
l’utilizzodi armi leggere, mortaie
lanciarazzi rpg(rocketpropelled
granade) - èdurato circa30minuti. Ha
visto impegnati i paracadutistidel 183°
reggimento«Nembo»diPistoia, i
bersaglieridel7 reggimentodi
Altamura(Bari) e igenieri del4/o
reggimentoguastatoridi Palermo.A
supportodeimilitari sono intervenuti
anchedueaereidella forza Isaf della
Natoe gli elicotteri d’attacco italiani
A129Mangustadella TaskForce
Fenice.
Cessato il fuoco, la pattuglia è
rientratanella basedi Shindand, senza
riportare feriti. Lapattuglia era
impegnata inun’operazione di
controlloe bonificadegli itinerari. Già
neigiorni scorsi lastessa area erastata

oggettodi attacchi.Giovedì sera
eranostati lanciatidue razzicontro la
baseoperativaavanzata del
contingente italiano aShindand. Il
primodeiduerazziera esploso
all'internodellaFob «La Marmora»
provocando lievi danniai vetriblindati
diuna delle torrettedi sorveglianza
perimetrali,mentre il secondo ordigno
eracadutoall’esterno della base.
Nel frattempo, la Germania hachiuso
temporaneamente la suaambasciata
aKabul, inAfghanistan, per i timoridi
unpossibile attacco. Lo haannunciato
ilministrodella Difesa tedesco,
Thomasde Maiziere, spiegandocheci
sono indicazioni dialcuni piani perun
attaccoe «perquesto si stanno
adottandoalcune misure
precauzionali».A riportarloè l’agenzia
di stampa tedescaDpa. Nonè chiaro
quando la sedediplomatica riaprirà.
LaGermaniaè uno diPaesi che dà il
contributopiùaltoalla forzadi
sicurezza inAfghanistan e
attualmentehanel Paese circa3.860
soldati,di stanza in gran partenel
nord.

Marò, in Italia inquirenti indiani

● Camion bomba, 31 morti a Hama ● Fissata
al 23 novembre la conferenza di pace, ma è ancora
incerta la partecipazione dell’opposizione
● In difficoltà i gruppi anti-Assad più moderati

Strage in Siria
Strada in salita
per Ginevra 2

I rottami del camion bomba esploso ieri ad Hama uccidendo 31 persone FOTO REUTERS
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udegiovannangeli@unita.it

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

Sparatoriacontrogli italiani,nessunferito

12 lunedì 21 ottobre 2013



Alla fine anche per i maghi della finan-
za americani il conto da pagare è arri-
vato, ed è salatissimo: 13 miliardi di dol-
lari, più della nostra legge di stabilità.
È questo l’ammontare record della
multa che è stata concordata nel week
end in via extragiudiziale tra il diparti-
mento di Giustizia e la JPMorgan, la
più grande banca e società finanziaria
degli Stati Uniti e la seconda del mon-
do, colpevole di aver venduto i famige-
rati titoli tossici con i mutui subprime.

C’è voluto un po’ di tempo, ma la
task force messa in piedi dal presiden-
te Barack Obama per dare la caccia
agli squali delle finanza che hanno pro-
vocato la crisi ha dato i suoi frutti. Cer-
to all’epoca dei fatti, tra il 2005 e il
2007, nessuno poteva immaginare
che sarebbe finita così. In quei giorni
euforici dei soldi facili i manager di
un’altra banca, la Bear Sterns, aveva-
no messo a punto una vera e propria
truffa: impacchettare in «securities»,
cioè titoli finanziari, i mutui concessi a
persone che non avevano la capacità
di pagarli e venderli sul mercato come
fossero azioni con alle spalle solide atti-
vità economiche. È stato quello che ha
provocato la crisi finanziaria ed econo-
mica mondiale scoppiata nel 2008,
quando è fallita un’altra società finan-

ziaria che faceva gli stessi giochetti, la
Lehman Brothers. Nello stesso anno
anche Bear Stearns è fallita e JPMor-
gan l’ha rilevata a prezzi da saldo, con-
vinta di potersi prendere la parte reddi-
tizia dell’azienda senza dover rispon-
dere delle sue colpe.

Del resto a Wall Street ha sempre
funzionato così e Jamie Dimon, dal
2005 amministratore delegato di JP-
Morgan, non avrebbe mai immagina-

to che pochi mesi dopo la sua brillante
operazione sarebbe stato eletto alla Ca-
sa Bianca un presidente democratico,
nero e realmente determinato a inchio-
dare i finanzieri alle proprie responsa-
bilità. In previsione della multa nei me-
si scorsi Jamie Dimon aveva accanto-
nato 9 miliardi di dollari e JPMorgan
ha dovuto così annunciare il primo tri-
mestre in perdita dal 2004. Anche ne-
gli anni della crisi infatti, quando milio-

ni di americani dormivano nelle tende
perché senza lavoro e con la casa pi-
gnorata, JPMorgan ha continuato a di-
stribuire dividendi ai suoi azionisti.
Ora per la prima volta dovranno regi-
strare una perdita, anche se si tratta di
poco più della metà degli oltre 21 mi-
liardi di profitti incassati l’anno scor-
so.

Quattro dei 13 miliardi della multa
serviranno a risarcire la Federal Hou-
sing Finance Agency, altri quattro per
risarcire i consumatori e cinque sono
di vera e propria ammenda. E non è
finita qui. L’accordo raggiunto al tele-
fono nel week end tra il Procuratore
generale del dipartimento di giustizia
americano, Eric Holder, e l’avvocato
della JPMorgan, Stephen Cutler, non
include le pendenze penali e le incrimi-
nazioni individuali. Il conto finale po-
trebbe essere più alto. Lo Stato ha «ra-
pinato una banca rispettabile», ha tito-
lato rabbioso il New York Post, il quoti-
diano di Rupert Murdoch, in cui si ri-
porta l’opinione di un’analista di un’al-
tra società finanziaria secondo cui
«questo è un basilare e fondamentale
attacco al capitalismo». Di certo una
stangata simile farà riflettere molti ma-
ghi della finanza a Wall Street, visto
che ne potrebbero arrivare altre, e sca-
gionerà Obama dall’accusa di non
aver perseguito come promesso i re-
sponsabili della crisi.

Èmorta a Belgrado la vedovadi Josip
BrozTito, l’exdittatore jugoslavo.
JovankaBroz, 88anni, era stata
tempofa ricoverata in ospedale,
dopoaver trascorso gli ultimi30anni
dellapropriavita inmiseria.
Tito,32 annipiù anzianodi lei, era
mortonel 1980.Qualche anno prima
dellasuamorte, JovankaBrozera
statamessa agli arrestidomiciliari
perchèsospettatadi tramareun
colpodi Stato.Lìultima volta che era
comparsa in pubblico fu inoccasione
dei funerali diTito.
Lacoppia avevavissutonello

splendoredelPalazzo reale,ma
deceduto ildittatore lei fucacciata
dall’edificio - «incamicia danotte»
raccontò inseguito -e abitò inuna
villadiproprietà delloStato masenza
riscaldamenti. Le furono sequestrati i
documentid’indentità, che le
vennerorestituiti solo nel2009
insiemeall’assegnazione di una
pensione.
«Titomi haamata fino alla sua
morte»,confidò la donna a un
settimanaledi Belgrado tempofa.
JovankaBrozavrebbe chiesto di
essereseppellita accanto al marito.

La grosse Koalition si farà. Se fino a ieri
qualcuno pensava che ci fossero margi-
ni d’incertezza su tale scenario per la
prossima legislatura, se ancora qualcu-
no ipotizzava (o addirittura sperava)
che la Spd alla fine si sarebbe tirata in-
dietro evitando il pericolo di un «abbrac-
cio mortale» con la cancelliera-mantide
Angela Merkel e scegliendo di rimanere
all’opposizione, da ieri pomeriggio tutti
i sostenitori del no alle larghe intese teu-
toniche devono arrendersi. L’alleanza
tra Spd, Cdu e Csu si farà, anche se per
ora siamo soltanto alla fase della dichia-
razione d’intenti e le trattative per il pro-
gramma e per le poltrone ministeriali
devono ancora entrare nel vivo.

La decisione è arrivata domenica po-
meriggio nel corso di un mini-congres-
so dei socialdemocratici che si è svolto a
Berlino e al quale hanno preso parte cir-
ca 250 delegati rappresentanti delle va-
rie federazioni regionali. La discussio-
ne ha avuto toni accesi, ed è stato bravo
il presidente del partito Sigmar Gabriel
a mantenere il controllo della situazio-
ne e ad orientare i delegati verso la sof-
ferta decisione di aprire ufficialmente
le trattative con Cdu/Csu per la forma-
zione del nuovo governo, con la condi-
zione di rispettare alcune richieste pro-
grammatiche considerate irrinunciabi-
li.

MAGGIORANZA NETTA
La votazione conclusiva è stata di fatto
un plebiscito, con 229 delegati favorevo-
li, e solo 31 contrari (2 astenuti). Da mer-
coledì avranno dunque inizio le trattati-
ve vere e proprie tra le tre delegazioni
per arrivare al più presto al battesimo
della nuova compagine governativa. I
tempi non saranno brevi, ma è prevedi-
bile che per dicembre il «contratto di
coalizione» sarà sottoscritto da tutti i
contraenti. Solo a quel punto la Spd pro-
porrà un referendum tra i suoi 470mila
iscritti per ottenere una definitiva ap-
provazione della nuova alleanza di go-
verno.

Va detto che l’atmosfera davanti alla
Willy-Brandt-Haus, la sede centrale do-
ve ieri è andata in scena la convention,
era tutt’altro che serena. Fin dal matti-
no presto alcune decine di militanti si
sono raccolti di fronte all’ingresso per

accogliere i delegati con uno sventolio
di cartellini rossi con sopra scritto «No
alla grosse Koalition!». Sono gli irriduci-
bili dell’ala sinistra del partito, quelli
che vedono nel patto di governo con la
Merkel un cedimento, una perdita
d’identità che potrebbe costare cara in
termini di consensi elettorali, così come
accaduto dopo la precedente analoga
esperienza del 2005-2009. Del resto, su-
bito dopo le elezioni del 22 settembre
questa sembrava essere un’opinione
molto condivisa tra i simpatizzanti
dell’Spd, con intere federazioni regiona-
li (come quella potentissima del
Nord-Reno Vestfalia) sostenitrici della
necessità di restare all’opposizione la-
sciando magari ai Grünen l’ingrato com-
pito di fare da stampella alla potente
Kanzlerin.

L’impasse è durata qualche settima-
na, poi sono successi due fatti imprevi-
sti. Prima i Grünen hanno deciso che
non c’erano le condizioni per un gover-
no nero-verde. Poi Horst Seehofer, il po-
tente governatore di Baviera e leader
Csu, si è dichiarato d’accordo con la pro-
posta socialdemocratica di un salario
minimo su base nazionale di 8,50 euro
all’ora, accettando quello che era stato
un caposaldo della campagna elettorale
di Steinbrück, da sempre respinto come
utopistico da Cdu e Csu. Quella è stata
la svolta che ha consentito il riavvicina-
mento delle parti e che ha reso possibile
il via libero socialdemocratico di ieri.
Perfino Hannelore Kraft, molto scettica
verso l’ipotesi di Grosse Koalition, ha ac-
cettato che si vada alla trattativa per ve-
rificare fino a che punto Merkel e Seeho-
fer siano davvero disponibili ad accetta-
re i punti programmatici dell’Spd.

E questo sarà il vero enigma delle
prossime settimane. I dirigenti Spd han-
no già fatto sapere che rinunceranno
all’aumento dell’aliquota fiscale per i su-
per benestanti, così come alla riforma
della sanità e agli eurobond, visto che su
tali questioni il «nein» di Angela Merkel
è assoluto. Ma considerano irrinunciabi-
li, oltre al salario minimo generalizzato,
la doppia cittadinanza per gli stranieri
residenti in Germania, pensioni mini-
me garantite e più fondi per l’assistenza
ad anziani e malati. La trattativa può co-
minciare.

LamogliediTitomorta inmiseriaaBelgrado

. . .

A favore in 229,
33 tra contrari e astenuti
Referendum tra gli iscritti
ad accordo concluso

Plebiscito Spd, Berlino
verso la Grosse Koalition

Sigmar Gabriel al mini-congresso Spd ha spinto per la trattativa FOTO REUTERS

GHERARDO UGOLINI
BERLINO

SERBIA

Maxi multa a JPMorgan per i mutui tossici
MARCOMONGIELLO
esteri@unita.it

Il profitto non può essere l’unica
bussola, tanto meno se avviene a
scapito di altri. Seguendo un impe-
rativo a metà tra l’etica e il mercato,
ieri l’arcivescovo di Canterbury Ju-
stin Welby è intervenuto sul forte
aumento dei prezzi dell’energia in
Gran Bretagna, chiedendo alle com-
pagnie che distribuiscono gas ed
elettricità di giustificare i recenti
rialzi delle tariffe. Capo della Chiesa
d’Inghilterra con un passato da ma-
nager nel settore petrolifero, l’arci-
vescovo non ha esitato a ricordare a
società come Centrica e Sse - che la
scorsa settimana hanno ritoccato i
prezzi di gas ed energia con aumen-
ti tra l’8,2 e il 9,2% per cento - che
«devono essere consce dei propri ob-
blighi verso la società». «L’impatto
sulla gente particolarmente sulle fa-
sce di popolazione con i redditi più
bassi è destinato a essere davvero
pesante e le compagnie energetiche
devono giustificare in maniera esau-
stiva ciò che stanno facendo», ha ag-
giunto Welby.

Anche le altre quattro maggiori
società energetiche della Gran Bre-
tagna sarebbero sul punto di aumen-
tare le loro tariffe. E le parole
dell’arcivescovo sono destinate a
farsi notare, anche perché la Chiesa
Anglicana è azionista sia di Centri-
ca che di Sse e in passato non ha esi-
tato a criticare investimenti conside-
rati eticamente dubbi. Di certo l'ini-
ziativa di Welby troverà facile spon-
da nell’opinione pubblica anche per-
ché, secondo l’autorità regolatrice
del mercato Ofgem, negli ultimi
quattro anni i prezzi dell’energia in
Gran Bretagna sono cresciuti del
24%, molto più dell’inflazione. E del-
la pazienza dei consumatori britan-
nici.

Il dibattito politico britannico è
monopolizzato da giorni dalla que-
stione dei rialzi dei prezzi energeti-
ci. Il leader dell’opposizione laburi-
sta Ed Miliband ne ha fatto un suo
cavallo di battaglia già pensando al-
le elezioni del 2015, promettendo
un congelamento delle tariffe per
20 mesi in caso di vittoria. Il pre-
mier conservatore David Cameron
ha tacciato la promessa laburista co-
me impraticabile.

L’arcivescovo di Canterbury non
sembra pensarla come il primo mi-
nistro Tory. Le società energetiche
vendono qualcosa che tutti sono co-
stretti ad acquistare. «Tutto quel po-
tere implica anche la grande respon-
sabilità di servire la società», ha det-
to Welby in un intervista al domeni-
cale Mail on Sunday. «Davvero capi-
sco la gente che trova incomprensi-
bili gli aumenti. Avendo vissuto per
anni come un povero prete, so cosa
significa quando le tue entrate sono
fagocitate dalle bollette e la tua an-
sia cresce». Welby ha perciò invita-
to le company ad agire «con genero-
sità e non soltanto per massimizza-
re i profitti».

L’arcivescovo
di Canterbury
e il caro-gas:
«È ingiusto»

L’arcivescovo Welby

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

● Il Congresso socialdemocratico approva
la trattativa per un governo con Angela Merkel
● Punto fermo il salario minimo ma c’è un passo
indietro sull’aumento delle tasse per i più ricchi
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SEGUEDALLAPRIMA
Viviamo – e non è un vezzo accademico ri-
cordarlo – nell’era della conoscenza. In Ita-
lia pochi se ne sono accorti, ma ormai i due
terzi della ricchezza prodotta nel mondo è
ad alto contenuto di conoscenza aggiunto.
Non c’è possibilità di crescita economica e
neppure di «dolce decrescita» - la prospetti-
va che ha (incredibilmente) proposto di re-
cente per il nostro Paese un noto industria-
le - senza ricerca, scientifica e umanistica,
e senza innovazione.

L’Europa - o, almeno, parte di essa - è
l’area che più di ogni altra al mondo sta vi-
vendo la crisi. Non solo e, forse, non tanto
per motivi finanziari. Ma anche e, forse, so-
prattutto, per la sua politica di ricerca
scientifica e tecnologica. Una parte dell’Eu-
ropa – la parte che maggiormente soffre la
crisi e che comprende l’Italia – è fuori
dall’«economia della conoscenza». Ha
un’economia reale che non regge la compe-
tizione con il resto del mondo nella produ-
zione di beni e servizi ad alto valore di sape-
re aggiunto.

Questa parte, Italia in primis, ha biso-
gno urgente, addirittura impellente, di
cambiare modello di sviluppo. E la cono-
scenza è l’unica opzione che ha, con buona
pace di quegli economisti che ci riservano il
ruolo di destinazione turistica dei nuovi ric-
chi dell’Estremo Oriente.

D’altra parte basta una rapida compara-
zione, per verificare che gli unici Paesi eu-
ropei che sono fuori dalla crisi e riescono a
competere nel mondo della nuova globaliz-
zazione (la Germania, la Svizzera, i Paesi
scandinavi), sono i Paesi che investono:
nell’alta formazione; nell’industria e nei
servizi creativi; nella ricerca scientifica e
nello sviluppo tecnologico.

I Paesi che vivono la crisi (Italia in pri-
mis) hanno urgente - impellente - bisogno
di nuove politiche nazionali per un’econo-
mia (sostenibile) fondata sulla conoscenza.
Sapendo, però, che nessuna politica nazio-
nale da sola può riuscire a ribaltare la condi-
zione di declino, che è un declino europeo
(seppure con gradienti nazionali diversi).

Se il problema è del continente, allora
solo una politica a scala continentale può
risolverlo. Le difficoltà che ha l’Europa a
entrare, come comunità regionale, nell’eco-
nomia della conoscenza - lo dicono bene

nel loro manifesto Amalia Sartori, del grup-
po dei popolari europei, e Luigi Berlinguer,
del gruppo dei socialisti europei - sono es-
senzialmente due: la quantità e la qualità
degli investimenti; la frammentazione del-
le politiche.

Per oltre tre secoli l’Europa ha avuto il
monopolio pressoché assoluto della produ-
zione di nuova conoscenza scientifica e
dell’innovazione tecnologica a essa legata.
Per oltre settant’anni ha diviso la partner-
ship mondiale con gli Stati Uniti. Ora fatica
a tenere il passo anche non solo dei Paesi di
più antica industrializzazione (Usa, Giap-
pone), ma anche e soprattutto dei paesi
emergenti. L’Europa laurea meno giovani
di altre aree del mondo. L’Europa investe
in ricerca meno di altre grandi aree geogra-
fiche. Da locomotiva della scienza universa-
le ora rischia di diventare un vagone piom-
bato.

Anche la qualità inizia a mostrare i primi
segni di incrinatura. Il programma euro-
peo Horizon 2020 sembra aver dimentica-
to l’insegnamento dell’americano Vanne-
var Bush che nel 1945 inaugurò la politica
della ricerca e aprì l’orizzonte di una nuova
economia ricordando il valore prioritario
della scienza di base.

Ma, forse, il dato più preoccupante è la
frammentazione. Solo il 5% degli investi-
menti in ricerca nell’Unione Europea è ge-
stito a livello centrale, dalla Commissione

di Bruxelles. Il 95% è gestito da stati gelosi.
Con il risultato di avere 27 diverse e spesso
divergenti politiche.

L’Europa deve riscoprire il suo rapporto
privilegiato con la scienza e con l’innovazio-
ne. È un problema culturale. Ma anche poli-
tico. Occorre realizzare, finalmente e im-
mediatamente, l’antico progetto di Anto-
nio Ruberti: creare un’area europea della
Ricerca. È questo il succo, strategico, del
manifesto di Amoresi e Berlinguer. Le loro
proposte concrete - infrastrutture comuni,
carriere comuni, cooperazione e coordina-
mento - vanno nella giusta direzione. Ma,
probabilmente, non bastano. Per avere
una Maastricht della ricerca occorrono dei
vincoli stringenti, come quelli della Maa-
stricht economico/finanziaria. Proviamo a
indicarne tre, in aggiunta a quelli di Berlin-
guer e Sartori. Portare gli investimenti eu-
ropei in ricerca decisi centralmente a Bru-
xelles dal 5 al 30% entro il 2020. Fissare al
3% del Prodotto interno lordo la soglia mi-
nima degli investimenti in ricerca naziona-
li (di cui almeno l’1% di fonte pubblica). Fis-
sare come obiettivo per il 2020 una quota
di laureati nella fascia di età compresa tra i
25 e i 34 anni pari ad almeno il 50%. Sapen-
do che l’Europa e, con essa, l’Italia si salva-
no non solo e non tanto abbattendo il loro
deficit finanziario, ma anche e soprattutto
abbattendo il loro (ahinoi) crescente defi-
cit cognitivo.

La lettera

Morti sul lavoro: mai
abbassare la guardia

Marco
Bazzoni

● C’ÈUNTEMAMOLTOIMPORTANTEDICUISI
PARLA MAI ABBASTANZA, FORSE PERCHÉ

È UN TEMA SCOMODO: LE MORTI SUL LAVORO.
Un dramma che nel 2012 - secondo i dati
dell’Osservatorio Indipendente di Bolo-
gna diretto da Carlo Soricelli, ex operaio
metalmeccanico in pensione - ha provoca-
to oltre 1180 morti mentre l’Inail ne ha
registrati «soltanto» 790. Da che cosa di-
pende questo scarto? Le denunce per in-
fortunio mortale saranno anche calate in
questi anni (molte probabilmente a causa
della crisi, quindi ci sono stati meno infor-
tuni e morti sul lavoro), ma la cosa strana
in tutti questi anni è il numero di lavorato-
ri che non sono stati considerati morti sul
lavoro dall’Inail e che ammontano ogni
anno a circa 500.

Se consideriamo tutti i lavoratori che
non sono stati considerati morti sul lavo-
ro dall’Inail, dal 2008 al 2012, il numero
delle vittime ammonta a 2512, una cifra

incredibile. A questo punto la domanda
sorge spontanea, con quali criteri l’Inail
considera che un lavoratore è deceduto
durante l’attività lavorativa?

Il dramma delle morti sul lavoro deve
tornare ad essere centrale in un Paese,
che si definisce democratico, perché è
chiaro che un Paese civile non si può per-
mettere tutte queste morti sul lavoro. E
non bisogna assolutamente abbassare la
guardia sul tema della salute e sicurezza
sul lavoro.

Basterebbe citare il Dlgs 106/09 voluto
dall’ex governo Berlusconi, cui non baste-
rebbe un articolo per parlare di tutte le
norme negative contenute. Un decreto
che all’inizio fu definito «decreto corretti-
vo», ma che di correttivo non aveva un bel
niente, era semplicemente uno stravolgi-
mento del testo unico per la sicurezza sul
lavoro voluto dal governo Prodi (Dlgs 81
del 9 Aprile 2008).

Vorrei qui citare alcune modifiche ne-
gative: sanzioni dimezzate ai datori di la-
voro; dirigenti e preposti; autocertifica-
zione dvr per le aziende fino a 10 dipen-
denti; proroga di 90 giorni per le nuove
imprese o modifiche sostanziali apporta-
te a imprese esistenti.

Ma non finisce qui, in tutti questi anni

poco o nulla è stato fatto per aumentare i
controlli per la sicurezza sul lavoro, che
(anche se pochi lo dicono), sono molto im-
portanti. Alcuni imprenditori sostengono
che sarebbero repressivi: se la repressio-
ne servisse a sanare la piaga dei morti sul
lavoro, ben venga la reporessione!

Va detta anche un’altra cosa, c’è il bloc-
co dell’assunzione dei tecnici della pre-
venzione dell’Asl, che sono gli unici titola-
ti a fare i controlli per la sicurezza e salu-
te sul lavoro, gli ispettori sul lavoro han-
no solo una piccola deroga per la sicurez-
za nei cantieri, ma devono sempre preav-
visare le Asl territorialmente competenti.

In questi anni molti tecnici Asl sono an-
dati in pensione e non sono stati rimpiaz-
zati, quindi va da sé che ogni anno che
passa ci sono sempre meno controlli per
la sicurezza sul lavoro, perché il persona-
le è scarso è ridotto all’osso e non si sta
facendo nulla per aumentarlo, tanto che
qualche anno fa in tutta Italia c’erano cir-
ca 1850 tecnici della prevenzione dell’Asl,
ma ad oggi sono sicuramente molti meno
(di sicuro molto meno di 1850). In Italia ci
sono 3-4 milioni di aziende, se dovessero
controllarle tutte, ogni azienda ricevereb-
be un controllo ogni 33 anni, praticamen-
te mai!

Infine mi chiedo perché non c’è un pro-
gramma televisivo di attualità che abbia
la forza e il coraggio di parlare di un dram-
ma che affligge questo Paese. Nei talk
show o nei cosiddetti programmi di «ap-
profondimento» si parla di tutto, ma non
dei lavoratori che muoiono sul lavoro:
che tristezza.

SEGUEDALLA PRIMA
Così come sbagliato è offrire un minor numero di presta-
zioni magari facendole pagare in parte anche all’utente.
Il buonsenso vorrebbe anzitutto che qualcuno provve-
desse a diminuire gli sprechi, che sono enormi e a ristabi-
lire un po’ di giustizia sociale e di democrazia, eventual-
mente facendo decidere ai cittadini quali sono le priori-
tà. Ma ancora più importante, ed è di questo che voglio
parlare, è la necessità di intervenire sulla scontentezza
dei cittadini-pazienti.

Il rapporto tra i medici e le persone che si rivolgono a
loro per aiuto è molto complesso e si basa su letture di-
verse, che coinvolgono la psicologia, l’etica e persino la
politica. Si tratta di una relazione che tende a fondarsi
sulle asimmetrie, come spesso accade quando i rapporti
sono basati sul potere e non sul confronto tra differenti
prerogative: accade per il rapporto tra cittadini e ammi-
nistratori, tra cittadini e rappresentanti politici e tra cit-
tadini e operatori pubblici. Nel campo della medicina
tutto ciò è complicato dal fatto che i modelli di medicina
attuati da molti (la maggior parte?) degli operatori nasce
da una miscela di paternalismo, di difensivismo e di con-
trattualismo e crea un permanente clima di sfiducia ge-
nerale. Non può essere un caso il fatto che in nessun
altro Paese i medici godono di così poca simpatia e fidu-
cia come in Italia e in nessun altro Paese finiscono altret-
tanto spesso in Tribunale accusati di quella che gli ameri-
cani chiamano «malpractice»: non importa che vengano
quasi sempre assolti, resta il fatto che le persone delle
quali dovevano occuparsi con compassione e competen-
za li hanno giudicati dei cattivi professionisti e certamen-
te non li amano e non li rispettano. Va anche detto che la
metà dei cittadini italiani, interrogati su questi temi, di-
chiara che il loro medico non rispetta quel diritto alla
autodeterminazione dal quale è nato il consenso infor-
mato e che dovrebbe rappresentare la vera grande novi-
tà nella relazione tra medico e paziente, una relazione
che in teoria dovrebbe essere virtuosa e che invece è
prevalentemente conflittuale.

Per spiegare le ragioni di questa crisi, alcuni sociologi
hanno recentemente chiamato in causa l’antica ipotesi
di Edward Banfield, uno studioso americano che alla fi-
ne degli anni Cinquanta passò un lungo periodo di tem-
po in una piccola città della Basilicata e pubblicò nel
1958 un studio intitolato «Le basi morali di una società
arretrata», ripubblicato pochi anni or sono dal Mulino.
La sua teoria era questa: la società che aveva preso in
esame era affetta da una forma di patologia sociale (che
lui definì familismo amorale) caratterizzata da una sorta
di ripiegamento sul nucleo familiare e dalla concentra-
zione esclusiva su valori, interessi e obiettivi connessi
con questo nucleo. Da questa regola generale Banfield
ricavò alcune conclusioni logiche che ne descriverebbe-
ro gli effetti sulla gestione del bene pubblico e sulla vita
politica, un elenco impressionante perché a chi lo legge
danno l’impressione di trovarsi di fronte a uno specchio
molto realistico e impietoso della società italiana di oggi.

Non ho evidentemente lo spazio necessario per ripor-
tare tutte queste previsioni, mi fermo a un paio delle più
significative: nessuno perseguirà l’interesse comune sal-
vo quando ne trarrà un vantaggio personale; chiunque
affermerà di agire nell’interesse pubblico verrà conside-
rato un truffatore; il pubblico ufficiale tenderà a farsi
corrompere e anche se non lo farà verrà comunque rite-
nuto corrotto; i professionisti mostreranno una carenza
assoluta di vocazione e di senso della missione. C’è di
peggio, nell’elenco di queste previsioni, ma non mi utile
ai fini del mio discorso.

Non è che le teorie di Banfield siano state accettate di
nostri sociologi, anzi, nella letteratura più recente le cri-
tiche si sprecano: ma a pensarci bene qualcosa del gene-
re per quanto riguarda la medicina potrebbe essere suc-
cesso, cosa che risulta ancora più evidente se si fa una
breve analisi di come si sono modificati nei secoli i model-
li di etici ai quali gli operatori si sono adeguati, a comin-
ciare da quello ippocratico e per finire con i più recenti e
fastidiosi come quello contrattualistico e quello difensivi-
stico. È possibile fare qualcosa per modificarli?

Per ora mi limito a dire che sì, è possibile. Il modello
che la bioetica propone è quello che considera la medici-
na come un impegno di cura, o una alleanza terapeutica,
basata sulla beneficialità nella fiducia, il cui impegno de-
ve essere quello di tutelare la salute indipendentemente
da pressioni esterne e da interessi personali, coinvolgen-
do il paziente nelle decisioni e coltivando quelle virtù
morali e umane che consentono una vera e autentica
comunicazione, sempre ricordando che il bene del pa-
ziente lo deve sempre e comunque stabilire lui, le nostre
visioni personali del mondo non possono entrare in cam-
po. È un modello che si basa sull’etica della cura - o più
modestamente sull’etica delle piccole virtù - e il senti-
mento che lo ispira è la compassione, quella che sollecita
l’anima razionale ad agire secondo il bene ed è la base
del nostro appagamento e della pacificazione della no-
stra mente.

Il commento

Una Maastricht per la ricerca
Pietro
Greco

. . .

I soli tecnici autorizzati a
fare i controlli sulla sicurezza
sono quelli della Asl. Per loro
le assunzioni sono bloccate...

L’intervento

Etica e medicina:
dalla parte dei pazienti

Carlo
Flamigni

COMUNITÀ

Maramotti
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Amsterdam, la bici
e l’elogio della lentezza

Andrea
Satta
Musicista e scrittore

● ILCIELOÈGRIGIODAGIORNIEOGNIRAG-
GIO DI SOLE È UN REGALO VERO. LE RA-

GAZZE VANNO CON QUALUNQUE TEMPO, una
mantellina verde, rossa o più elegante, ne-
ra per la sera, un’onda chiara esce dal cap-
puccio e vanno. Siamo in Olanda, in bici-
cletta. Ce ne sono 700mila qui e 850mila
sono gli abitanti di Amsterdam, la capitale
dei ciclisti, ruota fissa e freno a pedali. Ci
devi fare la mano, anzi il piede. Ovunque
ciclabili, salite e discese dai mille piccoli
ponti che sorpassano i canali. Amsterdam
è una meraviglia.

Con gli olandesi in bicicletta non biso-
gna competere. Vanno velocissimi, con bi-
ci senza cambio spingono da matti, anche
in curva, si lanciano, tra le linee inventano
lo spazio che non c’è, non usano il casco e
soprattutto sulle ciclabili ospitano gli scoo-
ter, i motorini, anche loro condotti senza
casco, sfrecciano sulla ciclabile a rischio di
abbattere chiunque. Ma forse qui inesper-
ti e deboli non ce ne possono essere. Qui,
chi va i bici è intollerante e se in Italia il
ciclista urbano è il distintivo di un altro
mondo possibile e un manifesto politico,
qui spostarsi a pedali è un fatto acquisito e,
in equilibrio sui raggi, si riproducono le
stesse reazioni isteriche dell’automobili-
sta (scampanellio ai semafori verdi, «vaf-
fanculo» gratuiti se ti fermi si colpo). Co-
me dire, quando andremo tutti in bici, chi
saremo? Stiamo ricreando i vecchi mostri
che andavano in automobile? Mi chiedo co-
me si possa elevare il ciclista al ruolo di
vettore del traffico urbano senza sottrargli
l’estrazione «politica e poetica»… ci rifletto
evitando, non so come, il tram numero 16
... se pensiamo alla bici come alla lentezza,
la lentezza è dentro di noi più che nel mez-
zo con cui ci si sposta.

I tram a raso attraversano decisi i matto-

nati stradali e in piazza Dam, la più centra-
le della città, hanno issato un parco giochi
davanti al Palazzo Reale, una ruota panora-
mica, il «jumping», la barra vomita-tutto
(spaventosa), un castello di streghe e mo-
stri, musica oscena e assordante. Una deci-
na di giostre, 32 posti a turno per ciascuna,
totale 320, entrance ognuna a 5 euro =
1600 = 16mila euro l’ora = 160mila al gior-
no, quasi 5 milioni di euro in un mese. Gli
olandesi sono commercianti, no? Sgombe-
reranno la piazza a fine ottobre, ho saputo.
«Per andare dove?» ho chiesto alla cassie-
ra. «Non me l’hanno detto» mi ha risposto.
E se lo facessero in piazza Duomo a Mila-
no o in piazza San Marco o in piazza della
Signoria? Noi non vogliamo adeguarci
all’Europa in tutto, vero?

Il tram azzurro e bianco passa ancora,
spiuma le anatre, schiva ciclisti e pedoni,
scivola nei viali. Io mi rifugio sui ponti e mi
affaccio fra i dipinti. Van Gogh in mostra
mi toglie il fiato. Poi, donne in vetrina ros-
sa, il diritto inesorabile, l’irregolarità non
prevista, i misteri del Borneo, tutto risale
dai canali come un gran mal di stomaco.
Intanto piove e cerco sigari di Sumatra. Re-
sta una luna piena accesa oltre l’alba e un
cappuccino alla vaniglia.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Laveritàsul giornale diGramsci
Caro direttore ho letto con piacere il suo
editoriale di sabato 29 ottobre in cui lei
ricorda gli anni di clandestinità del
suo/nostro giornale. Naturalmente non
può che farmi piacere il suo richiamo alle
radici storiche del giornale fondato da
Gramsci; questo mi sembra un ottimo
modo di iniziare la sua direzione come
viene accennato in coda all’articolo. In
questa sua «proposizione programmatica»
riecheggia un richiamo alla verità di
cronaca che deve vedere oltre le
«distrazioni di massa» come il caso infinito
Berlusconi et similia. «Dì tutta la verità ma
dilla obliqua» scriveva Emily Dickinson,
che finiva così la poesia. «La verità deve
abbagliare gradualmente/ o tutti
sarebbero ciechi». Anche la bellissima
risposta alla giornalista del Fatto
Quotidiano del socio di maggioranza
Matteo Fago fa ben sperare sul futuro del
giornale «Da quando è nata mia figlia mi
sono sentito in obbligo di fare qualcosa per
il mondo in cui vivrà, da grande». Anch’io
avrei una piccola/ grande esigenza: ecco
volevo cortesemente chiederle di far in
modo che la verità venga scritta fino in
fondo su questo giornale fondato da un
uomo, Antonio Gramsci, che per la verità
è vissuto e per la verità è morto.
GianCarlo Zanon

GrazieClaudio,auguriLuca
In Claudio Sardo e Luca Landò abbiamo

trovato sempre dei garanti della libertà di
espressione contro bavagli, censure,
oscurità e oscurantismi. Per questo
ringraziamo Claudio Sardo per il
contributo importante che ha dato, e che
continuerà a dare in questi anni sui temi
della libertà di informazione e siamo sicuri
di poter contare sulla stessa attenzione e
sensibilità da parte del nuovo direttore
Luca Landò a cui rivolgiamo i più sinceri
auguri di buon lavoro.
StefanoCorradino eGiuseppeGiulietti
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Ladiscriminazione
degliemigrati regolari
Sono un emigrato con origini albanesi, mi
chiamo Lera Dhimitri, residente da 10
anni regolari in Italia in provincia di Asti.
Mi sembra che il Paese dove viviamo non
rispetta noi, non rispetta la gente che
lavora, e non rispetta la gente che paga le
tasse e che contribuiscono a far passare
questa crisi. In materia di emigrazione ci
sono tante cose che non vanno. La tassa di
emigrazione 127 euro a persona che è una
tassa incostituzionale, perché noi
paghiamo tutte le tasse come un italiano e
questa è una tassa in più. I tempi per il
rinnovo del permesso di soggiorno
passano da 6 mesi a 1 anno, in questo
modo impediscono al straniero di
cambiare lavoro. La durata del permesso
di soggiorno per una famiglia che paga le
tasse è di 1 anno. Questo metodo di

trattare gli emigrati regolari impedisce a
noi di educare i bambini come si deve.
LeraDhimitri

Una ingiustizia
cui sidovrebbe porre rimedio
Lo scorso 9 settembre ero tra i banchi a
svolgere il test per l’ammissione ai corsi di
laurea in medicina e chirurgia. Il bando di
concorso parlava chiaro e io ero tra quelli
che avevano diritto al cosiddetto «bonus
maturità». Tutto il mio test è stato svolto
tenendo presente di quei punti. Mi sono
fatto condizionare a tal punto da
modificare la mia strategia di risposta.
Quando esco dall’aula apprendo, invece, la
notizia del Dl che aboliva il bonus già da
quest’anno. Un’assurdità. Se il bonus
«creava delle disparità nell’ingresso
all’università» andava modificato o
eliminato prima dello svolgimento delle
prove. Era giusto così. Giustissimo. I
ragazzi avrebbero avuto, così, tutto il
tempo di leggere il nuovo bando e di
organizzarsi a gestire la prova come
meglio credevano. Avevano il tempo di
riflettere. Avevano il tempo di decidere.
Allo stesso tempo, credo però, che Voi
possiate porre rimedio a questa vicenda
trovando una soluzione, come ad esempio,
creare una «graduatoria incrociata»,
ammettendo in sovrannumero tutti quelli
che con il bonus hanno totalizzato un
punteggio utile all’ingresso.
AntonioLoMastro

● ACHESERVONOLETASSE?ÈUNQUESITOCHERITORNA
IN QUESTI GIORNI MENTRE SI DISCUTE DELLA LEGGE DI

STABILITÀ.EFAIMPRESSIONEL’ENTUSIASMODILETTAe Alfa-
no nel comunicare che non ci saranno nuove tasse, a
costo di sacrificare così sicure ipotesi di crescita e quin-
di spazi per l’esercito dei giovani precari italiani o per i
cinquantenni mandati allo sbando. Come se le tasse fos-
sero una specie di inutile condanna. Invece servono,
come testimonia un libro utile, intelligente e godibile
intitolato «L’evasione spiegata a un evasore, anche a
quello dentro di noi» (Ediesse). L’autore è Ernesto Ma-
ria Ruffini, studioso della materia. Ed eccolo incalzare,
nel lungo dialogo, un commerciante che protesta, ma
le rampogne potrebbero riguardare ciascuno di noi.
Per esempio quando preferiamo accettare il pagamen-
to ridotto, ma senza fattura, dell’idraulico. Eppure, co-
me spiega Romano Prodi nella prefazione, ci sono di
mezzo addirittura le sorti della democrazia, poiché «La
democrazia non si fonda tanto sulle bandiere quanto
sulle ricevute... solo le ricevute possono infatti permet-
tere allo Stato di costruire la giustizia fiscale».

Certo se si badasse solo ai sondaggi, come piace ad
alcuni esponenti politici, anche di centrosinistra, la pa-
rola «tasse» bisognerebbe abolirla. Osserva Prodi ama-
ramente come lui abbia provato a dimostrare l’utilità
fiscale introducendo scelte e criteri nuovi. «Non ho cer-
to ricevuto in cambio - ricorda - lodi o carezze… Solo chi
promette di chiudere un occhio sul fronte delle impo-
ste riceve di solito un’immediata remunerazione da par-
te dell’elettore». L’esperienza dei governi Prodi, ricor-
da nella post-fazione al libro proprio Vincenzo Visco,
non fu basata tanto su una repressione ex post, magari
ricorrendo a blitz come quelli effettuati a Cortina e in
altri luoghi. Gli accertamenti rimangono certo, «stru-
menti essenziali», ma per Visco occorre puntare sulla
«dissuasione» e il «dialogo preventivo».

È lo scopo del testo di Ruffini, concepito negli anni
della sua professione di avvocato tributarista, quando
gli capitava di dover spiegare ai clienti il significato del-
le imposte. Ha preso cosi vita il tentativo di uscire da un
circolo vizioso: «Non pago le tasse perché sono troppo
alte - Sono troppo alte perché non le paghi». Le tasse,
secondo Ruffini, non sono contro l’economia: «sono il
complemento collettivo di un sistema economico basa-
to sulla libera iniziativa di singoli individui». Il mallop-
po degli evasori in discussione è enorme. Trattasi, leg-
giamo, di ben 120 miliardi di euro. Commenta Ruffini:
«Quando usi i servizi che la pubblica amministrazione
ti mette a disposizione… quando mandi i tuoi figli a scuo-
la o all’università, quando entri in un museo per ammi-
rare il nostro patrimonio artistico, quando percorri
una strada illuminata, quando fai una passeggiata in un
parco pubblico, quando vai in biblioteca a consultare
un libro, quando chiami i vigili del fuoco… quando fai
tutte queste cose e mille altre ancora, se non sei fra
quelli che pagano le tasse, stai vivendo sulle spalle degli
altri».

Fatto sta che l’Italia ha un primato tra gli evasori. E
appare anche singolare la presenza di circa 112.000
commercialisti, mentre in Germania sono 88.000 e in
Francia addirittura 17.000. Anche se, come spiega l’in-
terlocutore, «senza commercialista, se volessi fare le
cose in regola, dovrei impazzire dietro a registratori di
cassa, scontrini, fatture, scadenze, versamenti,
dichiarazioni…». Certo, si replica, però spesso i servizi
non funzionano e se si pagassero le tasse non si trove-
rebbero i soldi per far curare la madre in una clinica.
«Sarebbe ancora in lista d’attesa per un posto letto
nell’ospedale pubblico». «Sono proprio le tasse che tu
non paghi - è la controreplica - a far mancare medici,
nuovi macchinari, posti letto negli ospedali pubblici e
ad allungare le liste d’attesa».

La conclusione di Ruffini sta in una proposta: «per
uscirne si dovrebbe finalmente stipulare un patto fisca-
le tra tutti i cittadini…e creare un sistema più equo e
semplice. Perché la lealtà fiscale può essere incentivata
anche rendendo più semplice quante tasse pagare e co-
me pagarle». La riforma Prodi-Visco degli anni novan-
ta è stata una delle più importanti modifiche sperimen-
tate. Sarebbe necessario ripartire da lì e per questo il
libro porta in appendice la imdicazione di un «Fisco
2.0». Il centrosinistra lo farà proprio o per accontenta-
re i sondaggi, lo rifiuterà, rifiutando così in sostanza
una via d’uscita alla crisi?

 http://ugolini.blogspot.com
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COMUNITÀ

La tiratura del 20 ottobre 2013
è stata di 74.662 copie

Talvolta mi chiedo se siano più
pericolosi i «renziani della prima ora»
(esempio Ichino e Zingales) o quelli
dell’ultima (Nicola LaTorre,
Franceschini, Fassino... ). O forse peggio
quelli che ancora non sono renziani, ma
saliranno poi sul carro del vincitore in
pectore?
ALDO VECCHI

Personalmente non ho simpatia per
termini del tipo «renziani» o
«cuperliani». Penso, infatti, che i
candidati alla segreteria del Pd
dovranno (dovrebbero) confrontarsi sui
contenuti della loro iniziativa politica e
che chi vince dovrà considerarsi ed
essere il leader (e dunque il
rappresentante) di tutto il partito. Il che
non vuol dire, ovviamente, che la storia
personale non conti e che l’origine
«popolare» di Renzi non debba essere
contrapposta a quella «diessina» di
Cuperlo ma solo che va ormai accettata

l’idea per cui i due partiti che si sono
uniti per dar vita al Partito democratico
ha confluito in una direzione ormai
probabilmente irreversibile in quello che
è il grande fiume della socialdemocrazia
europea e di una forza politica dunque
del centrosinistra: la cui finalità
dichiarata è quella di migliorare, a
favore dei ceti oggi più deboli, il
compromesso storico - sociale
(l’espressione è di Pietro Ingrao) cui la
società italiana era arrivata nel corso del
secondo dopoguerra e che vent’anni di
berlusconismo hanno sbilanciato di
nuovo a favore di chi ha di più.
Scegliendo fra Renzi, Cuperlo, Civati e
Pittella l’iscritto e l’elettore del Pd
dovrebbero pensare che in questa
finalità comune tutti i candidati si
riconoscono e si riconosceranno e che
tocca a loro scegliere chi può farlo
meglio. In questo momento e in questa
fase. Indipendentemente dalla sua storia
e dalla sua tradizione politica.

Dialoghi

Scegliere
un segretario
per il Pd

Atipiciachi

Un fisco 2.0 anche
per avere meno tasse

Bruno
Ugolini

CaraUnità
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NELTEXAS,QUANDOC’ÈLALUNAPIENA,ANCORAOG-
GI MOLTI LA CHIAMANO THE COMANCHE MOON, LA
«LUNACOMANCHE».Non è una definizione roman-
tica. Al contrario: richiama alla memoria ricordi
terribili, una paura ancestrale che popola anco-
ra la mente degli eredi di coloro che colonizzaro-
no la parte occidentale dello stato nella prima
metà dell’Ottocento. Perché era nelle notti di
luna piena che i comanche attaccavano, e quan-
do capitava alla tua comunità non si facevano
prigionieri: o si sopravviveva o si moriva, e la
morte non veniva subito, perché i comanche era-
no maestri nell’arte di far morire un uomo lenta-
mente.

Allora la chiamavano, in spagnolo, la Coman-
cheria. Era un territorio ancora non colonizzato
che copriva l’Ovest del Texas e ampie aree degli
odierni Colorado, New Mexico, Kansas e Ok-
lahoma. Il termine era castigliano perché i pri-
mi ad arrivare da quelle parti, e a scontrarsi con
una tribù i cui comportamenti erano enigmatici
e incomprensibili per i bianchi, erano stati i mes-
sicani. Gli scontri furono frequenti e feroci, ma
altrettanto intensi si rivelarono gli scambi com-
merciali che diedero addirittura vita a un neolo-
gismo, comancheros (i bianchi che frequentava-
no la tribù). Quando il Texas visse la sua breve
stagione di stato indipendente, e successivamen-
te quando divenne parte degli Stati Uniti, toccò
ai coloni di lingua inglese vedersela con loro.
Fra tutte le tribù native-americane, la loro sto-
ria è la più inquietante e misteriosa perché era-
no i più inafferrabili e feroci fra gli «indiani». Lo
dimostra il fatto che le tribù confinanti con loro
li odiavano e li temevano quanto i bianchi, se
non di più. E qui comincia l’aspetto interessante
della storia.

Mondadori ha appena tradotto, negli Oscar,
un libro recente (è uscito negli Usa nel 2010) e
che si legge come un romanzo: L’impero della lu-
nad’estate, di S.C. Gwynne (15 euro, 474 pagine).
È un libro che racconta la storia dei comanche
distruggendo molti luoghi comuni, di segno op-
posto: per questo, da appassionati dei film we-
stern e della storia dell’Ovest americano, ci è
sembrata una lettura di eccezionale interesse.
Per noi europei, che non abbiamo (a meno di
andarcelo consapevolmente a cercare) il «fardel-
lo dell’uomo bianco» sulle spalle, i nativi ameri-
cani sono immersi in una doppia coltre di neb-
bia. La prima coltre è quella, razzista e coloniali-
sta, con cui gli invasori del continente america-
no hanno raccontato la «conquista». La seconda
è quella, condizionata dal rimorso e dall’utopia,
della «rivalutazione». Prima i grandi western fi-
lo-indiani (alcuni anche assai belli, come Piccolo
grandeuomo) poi la cultura del politicamente cor-
retto hanno cominciato a descriverci i nativi
americani come un mondo utopico di pace e di
armonia, un perfetto equilibrio sociale ed ecolo-
gico distrutto dalla rapacità e dalla violenza dei
coloni. Il libro di Gwynne dissipa entrambe que-
ste nebbie, e Manitù sa quanto ce ne sia bisogno.

Uno degli aspetti più interessanti - e a noi sco-
nosciuti, perché negarlo? - del libro è la storia
dei rapporti fra i comanche e le altre tribù. Per
motivi geo-politici (erano, come s’è detto, a stret-
tissimo contatto con i coloni di origine ispanica)
i comanche furono una delle prime tribù a cono-
scere i cavalli e ad integrarli perfettamente nel
proprio stile di vita e di combattimento. Diven-

nero così una forza egemone: un vero e proprio
stato imperialista all’interno del complesso siste-
ma delle tribù delle pianure, qualcosa di simile -
con cifre molto più esigue - all’emergere degli
unni come forza dominante fra i popoli della
steppa, ai tempi dell’Impero Romano. Ridusse-
ro altre tribù in schiavitù e praticarono una vera
e proprio pulizia etnica in alcuni territori con i
quali confinavano. Gli apaches, altra tribù che il
cinema ha alternativamente demonizzato e cele-
brato, erano fra le loro vittime: anche loro vive-
vano in Texas, furono i comanche a spingerli a
Ovest, verso New Mexico e Arizona - territori
assai meno salubri e ospitali delle fertili pianure
texane, ricche di bisonti. I tonkawa, una tribù
più piccola, erano i loro nemici giurati: nelle spe-
dizioni dell’esercito Usa contro i comanche i
tonkawa erano sempre presenti come scout, e
persino i soldati texani - che non erano mammo-
lette - erano stupefatti dal loro comportamento
quando catturavano un comanche. La pratica
normale era torturarlo, smembrarne il corpo e
mangiarlo. Non che i comanche fossero meno
brutali. Quando la «luna comanche» saliva sulla
prateria, i coloni si facevano il segno della croce,
si chiudevano in casa e caricavano i fucili. La
tribù viveva di caccia e di furto, ma aveva un
gusto particolare per la tortura e criteri tutti
suoi per scegliere i bianchi da fare prigionieri:
portavano con sé solo i bambini già grandicelli,
che potevano essere integrati nella tribù ed era-
no già relativamente autonomi. Gli altri - neona-
ti e adolescenti, per non parlare degli adulti -
venivano uccisi.

LAPRIGIONIERA BIANCADELFILM DIJOHNFORD
Naturalmente le rappresaglie dei bianchi, pri-
ma dei Texas Rangers poi dell’esercito regolare,
erano altrettanto efferate. Nel XIX secolo, il
Texas era un posto per stomaci forti. Gwynne
racconta questa odissea di scontri e di violenze
con un tono quasi miracoloso, che riesce ad esse-
re storicamente oggettivo e al tempo stesso par-
tecipe per tutte le vittime, su entrambi i fronti. E
da questo miracolo emerge una storia, «la» sto-
ria: quella di Quanah Parker, uno dei capi più
importanti della storia comanche, figlio di una
prigioniera bianca. Nella sua vicenda si racchiu-
dono tutti i paradossi del West, e il politicamen-
te corretto va a farsi benedire. Cynthia Ann
Parker, la madre di Quanah, era stata rapita nel
1836 a circa 10 anni di età (la data di nascita non
è sicura). Divenne moglie di un capo e madre di
tre figli. Fu «salvata» dai bianchi nel 1860, e ri-
portata nella «civiltà», ma non volle mai riadat-
tarsi all’american way of life e tentò più volte di
fuggire per tornare alla tribù. Suo figlio Quanah
divenne un grande capo… ma fu lui, dopo la re-
sa, a diventare più bianco dei bianchi, avviando
attività di imprenditore e trattando astutamen-
te con le autorità politiche del Texas per il bene
della sua gente.

Con mille varianti, la storia di Cynthia Ann è
narrata in Sentieri selvaggi, il capolavoro di John
Ford. È l’unico film che Gwynne cita, con gran-
de rispetto. Dopo aver letto L’impero della luna
d’estate, si capisce che Sentieri selvaggi è quasi un
documentario, altro che un western spettacola-
re o «razzista». La violenza ossessiva descritta
in quel film era la vita quotidiana nel Texas di
metà Ottocento. Ford aveva capito molte cose,
sia dei comanche che dei texani. Ora infiliamo il
dvd di Sentieri selvaggi nel lettore, sarà come ve-
derlo per la prima volta.

L’APPELLO : Restituite ilmuseoagli strumentimusicalidiEvanGorga PAG.18

L’INTERVISTA : Pacificotrapaternitàe ilnuovoalbum«Incosacredi» PAG.18

BAMBINI : Levite, le tragediee lepauredeipiccolimigranti, cittadini invisibili PAG.19

U:
AMERICANA

Sentierimolto
selvaggi
Unlibroracconta lavera
storiadeiComanche

IlcapodeiComanche QuanahParker
Era il figliodella donnabianca
CynthiaAnn Parker (ca. 1892)

«L’imperodella lunad’estate»L’autoredistruggemolti
luoghicomuniedescrive la ferocetribù,cheebbe
ungrandecapomezzosangue, figliodiCynthiaAnnParker
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L’intervistaLontano
dall’Italia,viveaParigi,
il cantautoreparla
delsuonuovoalbum
«Incosacredi»

LONTANODALL'ITALIAECONUNFIGLIOPIC-
COLO,PACIFICOSTAVERIFICANDOCHEFOR-
SE TRILUSSA AVEVA RAGIONE: in fondo, la
felicità è una piccola cosa. E siccome di
mestiere scrive canzoni, ha raccolto
nell'album In cosa credi brani che sem-
brano un invito a disciplinare la pro-
pria inquietudine aprendosi verso gli al-
tri. Al telefono risponde, coerentemen-
te col nome d’arte con la consueta paca-
tezza:
DaqualcheannoviviaParigi:cometiap-
pare l'Italiada lì?
«Allontanandomi ho avuto la sensazio-
ne di dover colmare una distanza e allo-
ra sono lì che cerco di tenermi informa-
to. In Italia ho una disciplina per de-
streggiarmi: percorrere la mia strada
ogni giorno. Qui a Parigi a volte provo
la paura di perdere qualcosa, ma la lon-
tananza mi permette di guardare quel-
lo che ho lasciato con occhi diversi. Per
la verità, io sono ancora italiano sotto
tanti aspetti: lavoro prevalentemente
in Italia, dove ho degli affetti e dove pa-
go le tasse. Sicuramente noto delle dif-
ferenze e mi rendo conto di come può
essere una società meno bloccata».
Intanto,sihalasensazionecheinqualco-
sasiacambiatotu:nellacopertinadeltuo
discoc'èancheiltuoveronome,GinoDe
Crescenzo; in un brano inviti ad aprire le
mani;inunaltrotirivolgidirettamenteall'
ascoltatore domandandogli in cosa cre-
da.Ècomesevolessiproiettartiunpo'di
piùverso l'esterno...
«Direi che è la caratteristica comune di
questi brani inediti, che ho raccolto ne-
gli anni e che per varie ragioni non era-
no entrati nei dischi precedenti. Ora
sto scrivendo un disco nuovo, in cui insi-
sto nel tentativo di uscire da me cercan-
do un linguaggio che non sia retorico.
Amici italiani che sono venuti a trovar-
mi mi hanno visto ossessionato dall’ur-
genza di nominare le cose con più chia-
rezza».
Haiscrittotantoperaltri interpreti:èsta-
to anche questo un modo per uscire da
te?
«Beh, è diventato quasi un escamotage
per scrivere, perché nel penultimo di-
sco non riuscivo a trovare la mia voce

interessante per quelle canzoni, che ne-
cessitavano di registri che stilisticamen-
te mi appartengono di meno. Ricorrere
ad altre voci mi costringeva a spostar-
mi emotivamente per avvicinarmi a lo-
ro, attivando il lato trasformista della
mia parte autorale».
Ti rivolgo la stessa domanda che in un
brano rivolgi all'ascoltatore: in cosa cre-
di?Haiunafrase,unastatuaanticadaba-
ciare?
«Sono diventato padre mentre scrivevo
quella canzone. Ho una struttura che
mi sono consolidato negli anni, al netto
degli inevitabili cedimenti, ma con un
figlio cerco di ricordarmi quello che vor-
rei trasmettergli. Rivedendo la mia vi-
ta, cerco le cose che, credo possano ser-
virgli. Vengo da una famiglia di umilissi-
mi operai, con un grado di istruzione
ridotto: non c'era un libro in casa. I miei
però mi dicevano sempre che per ogni
problema, ancor prima di sapere come,
si sarebbe trovata una soluzione. Quan-
do si è piccoli, le cose semplici sedimen-
tano dentro, e da grandi ti permettono
ancora di mettere a tacere quel lato di
te che rischierebbe di smarrirsi. Mi ren-
do conto di quanto possa essere enor-
me quel tipo di forza che sanno trasmet-
tersi le persone legate da sentimenti
forti. Io faccio affidamento su questo.
Non ho una fede né un compendio speri-
mentato, per cui devo per forza con-
frontarmi con gli altri o nutrirmi con i
libri e la musica».
Haiscrittoanche:«sipartealmattinopre-
sto e poi in mare aperto, come si parte
connienteaddossoacapo scoperto»...
«Appunto. Alla fine non ti rendi conto
neanche di quello che hai accumulato,
almeno finché non sei diventato più
consapevole, perché quando cresci e
tenti di costruirti una famiglia scopri di
avere già messo via delle cose. Ed è ve-
ro che ti sembra poco, ma non è così.
Prima che ci sentissimo ho accompa-
gnato mio figlio a scuola: indossava una
felpa e aveva una palla in mano ed ero
colpito dalla serenità che queste picco-
le cose gli danno e dal divertimento che
prova».

 

È morto a Cannes Georges Descrieres, l’attore francese che ha
interpretato Arsenio Lupin nella celebre serie televisiva

trasmessa negli anni Settanta. In Francia era una istituzione e gli fu
attribuita la Legion d’Onore. Aveva 83 anni.

CULTURE

«CHEGELIDAMANINA,SELALASCIRISCALDAR…»ILPRI-
MOACANTARE UNADELLE PIÙFAMOSE, ERUGIADOSE,
ROMANZE PUCCINIANE FU UN GIOVANE TENORE DAL
NOME CHE PAREVA ESOTICO: Evan Gorga. Invece
era Evagelista Gorga nato in un piccolo borgo del
Frusinate: Brocco, oggi Broccostella. Si era fatto
le ossa come pianista accompagnatore per poi
esordire nella Mignon di Thomas a Cagliari. Per il
debutto di Bohème, al Regio di Torino nel 1896,
proprio lui, trentunenne, venne selezionato qua-
le Rodolfo, dall’editore Giulio Ricordi e dal diret-
tore, il giovane ma severissimo Arturo Toscanini.
Il tenore svettò lungo un triennio di successi. Poi,
pur essendo ammirato per la dizione perfetta, il
timbro chiaro di tenore lirico-leggero, il fisico ele-
gante, si ritirò dalle scene. La moglie, nobile e
ricca, non gradiva la sua attività teatrale? O un
fratello missionario di Evan lo spinse a lasciare
quel mestiere dove incrociava femmine «peccami-
nose»? Chissà. Certo in quei pochi anni aveva gua-
dagnato cifre molto ingenti.

Evan Gorga è rimasto nella storia, oltre che
come il primo Rodolfo di Bohème, come uno dei
più straordinari, bulimici collezionisti. Acquiren-
te insaziabile di reperti archeologici romani e di
antichi strumenti musicali. Secondo Adriano La
Regina, a lungo soprintendente a Roma, egli
sguinzagliava stabilmente certi suoi «procaccia»
nella Roma anni ‘70 dove si scavavano strade o si
sventravano, interi quartieri, comprando di stra-
foro.

Così creò, disse lui, «un museo enciclopedico».
In realtà una congerie disperante delle più diver-
se cose, stivate in stanze e stanze. Studiati dall’at-
tuale soprintendente archeologica di Roma, Ma-
ria Rosaria Barbera, 1800 dei reperti raccolti dal
celebre tenore, vengono esposti fino al 12 gen-
naio nel maestoso Palazzo Altemps, restaurato in
dodici anni di fatica da Francesco Scoppola, nella
mostra Evan Gorga il collezionista. Curata da Ales-
sandra Capodiferro direttrice del Museo che
nell’occasione «conquista> altri spazi espositivi.

Ma, come dicevo, l’ex tenore spese generosa-
mente denari e passione pure nell’acquisizione di
strumenti musicali d’epoca: buccine romane, la
tromba medioevale suonata per la canonizzazio-
ne di Santa Caterina, la famosa Arpa Barberini,
uno dei primi fortepiani di Bartolomeo Cristofori

e poi viole, violini, violoncelli, tiorbe, chitarroni,
trombe di ogni tipo, clavicembali, organi portati-
vi. Coi quali riempì ben dieci appartamenti in Co-
la di Rienzo, esposti, in parte, nel 1911, a Castel
Sant’Angelo. Dopo di che si ritrovò…senza una
lira. Anche perché coraggiosamente aveva rifiuta-
to l’offerta di ben 2 milioni di lire dell’epoca (circa
7 milioni di euro) venutagli dal banchiere ameri-
cano John Pierpont Morgan.

Nel 1929 Gorga offrì le collezioni allo Stato con-
fidando nel suo beneamato Mussolini. Ci vollero
altri vent’anni per raggiungere un accordo: vitali-
zio per lui (che doveva spegnersi nel 1957) e dieci
borse di studio per giovani musicisti. Un filmato
della Incom ce lo mostra novantenne sorridere ai
suoi prediletti strumenti appena passati allo Sta-
to. Qualcuno volle pure registrare la voce del no-
vantenne Gorga nella sempiterna Che gelidamani-
na. L’ampia collezione fu collocata in un museo
presso Santa Croce in Gerusalemme, luogo non
proprio ideale, lontano da tutte le istituzioni musi-
cali romane. Anche per questo il Museo Naziona-
le non ebbe la fortuna che meritava. La mancata
climatizzazione ha procurato danni a numerosi
strumenti facili ai tarli e al decadimento. Nel ’92
l’allora direttore Antonio Latanza denunciò che
appena dieci erano stati debitamente restaurati
lanciando appelli. Non ottenne granché. Andrea
Costa che, per Italia Nostra, si è molto occupato
del Museo, dopo aver descritto le tante incurie e
manchevolezze, propose, nel 2002, di ricollocare
la collezione Gorga vicino al Parco della Musica.
Invano. Nel 2004 l’odissea precipitò: i locali furo-
no smembrati e una parte degli strumenti venne
trasferita in un seminterrato di Palazzo Venezia.
Poco dopo Giuliano Urbani sottrasse al Museo la
Palazzina Capocci restaurata e assegnata alla di-
rezione dello Spettacolo. Poi, nel 2009, il sipario
calò con la malinconica la chiusura definitiva. La
Cgil-Funzione Pubblica ne ha reclamato un anno
fa la riapertura, denunciando lo sfratto imposto
dalla direzione del Polo Museale (Rossella Vo-
dret) da Palazzo Samoggia. In ogni caso, Roma e i
romani sono privati da anni di questa collezione
davvero unica. Perché non si uniscono le forze
per riproporre l’ormai annoso problema visto
che la parte archeologica della collezione Gorga
viene ora valorizzata a Palazzo Altemps?

VITTORIOEMILIANI
ROMA

Clavicembalo di Hans Müller (1537) custodito nel Museo di Roma. Sotto il tenore Evan Gorga

Mostrate
gli strumenti!
LacollezionediEvanGorga
senzapiùmuseo
Dalla famosaarpaBellerinialla
trombamedievale: inmostra
aRomaalcunideipezzipiù
preziosi raccoltidal tenore
Mala loro«casa»èchiusa...

Pacifico: la felicità
ènellepiccolecose
e inunnuovodisco

Muore Descrieres, l’Arsenio Lupin della tv
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«NON ANDIAMO CON LA STESSA BARCA PERCHÉ SPES-
SO LE BARCHE AFFONDANO, E UNO DI NOI DEVE SO-
PRAVVIVEREPERRACCONTAREDELL’ALTRO,PERRAC-
CONTARE DI NOI». questo aveva detto ad Alì il suo
compagno di avventura al momento della parten-
za per Lampedusa. Da questa frase, oggi più che
mai drammaticamente vera, addirittura in attesa
come siamo di un «cimitero per i migranti», Gian-
carlo Rigon e Giovanni Mengoli hanno voluto scri-
vere un saggio di straordinaria limpidezza narra-
tiva che nulla concede al vuoto sensazionalismo
della contemporaneità, focalizzando piuttosto
l’attenzione su alcune «vite» di ragazzini, cittadi-
ni stranieri, che si trovano nel nostro paese privi
di assistenza e rappresentanza da parte di genito-
ri o di altri adulti legalmente responsabili per lo-
ro. «Minori stranieri non accompagnati» si defini-
scono e in Italia, nel 2012, ne sono stati segnalati
7.575 dei quali molti sono poi spariti, vittime di
quella «invisibilità» che li caratterizza sino dal lo-
ro arrivo. Così, con semplicità e immediatezza,
nel libro Cercare un futuro lontano da casa. Storie di
minori stranieri non accompagnati (pp. 120, euro 10,
Edb) si raccontano le tragedie e le speranze di
alcuni ragazzini, appena adolescenti.

Diciamo subito che non sempre sono storie a
lieto fine. Alcune sono storie ancora senza fine e
comunque sono storie che iniziano male, in luo-
ghi sfortunati e proseguono a stento: tra pericoli,
ferite, cadute, miserie, separazioni e tradimenti,
fughe e inciampi. Sono storie epiche per loro: pic-
coli eroi senza volerlo. Perché è vero che sono
miracolosamente vivi, però non sono illesi. Se
avessero voce, se non fossero «invisibili», chiede-
rebbero solo il rispetto del diritto di asilo politico
e il riconoscimento dell’identità, indispensabili
per crescere. Invece loro, che hanno fra i dodici e
i sedici anni, hanno il terrore di compiere quei
diciotto anni che segnano il passaggio a una con-

dizione giuridica differente: da minori passeran-
no a essere solo stranieri!

Provengono da terre dove soffiano venti di
guerra oppure dove disperazione degrado e mise-
ria non danno speranza. Hanno calli nelle mani e
una falsa furbizia negli occhi, magari sono già pas-
sati dalla prigione o hanno vissuto nei campi pro-
fughi o combattuto, a forza, nelle milizie islami-
che. Scappano dai guardiani della fede, da dittato-
ri sanguinari, da famiglie spezzate e rase al suolo
dalla cieca barbarie dell’odio. Scappano e viaggia-
no talvolta anche aggrappati a due tavole di legno
tra le ruote di un tir, o nascosti per giorni tra frut-
ta e verdura, o semiassiderati in celle frigo. Odis-
see. Cercano nell’Europa, una terra, un paese, do-
ve stare tranquilli, dove nessuno ti fa morire e ti
fa del male e dove magari, lavorando, si possono
persino mandare i soldi a casa, a chi è rimasto. Si
chiamano Mehdi, Ahmed, Alì, Arif, Hamin, Ble-
dar, Irina, Mohamed, Tarik e Mudassar, ma una
volta in Italia, per loro, inizia un altro viaggio,
verso l’integrazione in un paese ignoto. E questo
secondo viaggio è contrassegnato da ostacoli di
tipo diverso, sgambetti burocratici e non solo…,
certo non meno insidiosi, come commenta anche
Giannantonio Stella nella sua rigorosa prefazio-
ne. E se al loro fianco ci sono gli educatori delle
comunità che, oltre e al di là degli ingiusti tagli
economici, continuano a svolgere il loro cruciale
compito, le conseguenze di tanti patimenti si fan-
no sentire. Non di rado i ragazzini di giorno si
tagliano per dar nome a quel cumolo di sentimen-
ti che preme dentro e la notte gridano urli di guer-
ra oppure proprio non dormono, perché hanno
visto che, nella traversata verso Lampedusa,
chiunque si addormentasse veniva gettato in ac-
qua, per alleggerire la carretta del mare.

In più, in questo imperdibile libro, alle storie
narrate seguono commenti autorevoli: da Balleri-
ni, a Prodi, da Lerner a Zampa a Frascaroli, Gio-
vannini, Guerra, Milano e ancora Spadafora.

Voci di denuncia per far da coro a piccole bio-
grafie, che nulla hanno da invidiare a Remì, il tro-
vatello di Senzafamiglia, o a Marco, il bambino che
traversò Dagli Appennini alle Ande per raggiungere
la mamma malata. Un libro, dunque, uno scritto
per lasciare traccia di queste vite ignorate, e per
pensare che una via d’uscita è possibile sempre
che gli sguardi di tutti non si voltino dall’altra par-
te e non ci si rassegni all’idea che tutto questo
scempio sia perfettamente normale.

BAMBINI

Inunsaggio levitedipiccoli
cittadinistranieri
traumatizzatiespaventati
chesi ritrovanonelnostro
Paeseprividiassistenza

C’È UN BUCO NELLA CASA NUOVA... OPPURE IL BUCO È
NELLOSCATOLONEDELTRASLOCO?Eppure sta sulla
porta della cucina, poi scompare e riappare sul
pavimento, si arrampica sulla porta e salta sulla
parete di fronte! Da non credersi... Che fare?
All’altro capo del telefono suggeriscono di cattu-
rare il buco e portarlo al laboratorio della scienti-
fica. Non pensiate che sia semplice! Salta, corre e
striscia su tutto l’appartamento. Per fortuna ecco-
lo imprigionato, ma attraversando la città fa capo-
lino dappertutto, dal semaforo al palloncino. Le
analisi sono lunghe e complicate ma non cavano
un ragno dal buco. Meglio andare a casa a dormi-
re, sotto l’occhio vigile del buco. Il buco del dise-
gnatore norvegese Øyvind Torseter è un delizio-
so libro, raffinato e surreale, ma soprattutto leg-
gero come l’aria. Gli sbuffi e le mini correnti che
entrano ed escono dal buco. Letteralmente par-
lando. Il libro, infatti, ha un buco in «carta e os-
sa», fustellato al centro delle pagine! Lo ha pubbli-
cato la casa editrice Orecchio Acerbo (pagine 64,
euro 21,00).

DALEGGERE/2

I bambini
invisibili
Sonoipiccolimigranti
con le lorotragedie

MANUELATRINCI
Psicoterapeutadell’infanziae adolescenza

DALEGGERE/1

MarieRoseMoro
checura l’animadeibimbi
«Genitori inesilio»di MarieRose Moro (pp.202,
euro21.50,Ed.Cortina): straordinaria
neuropsichiatra infantile laMoro - chedirige il
centrodi EtnopsichiatriadiParigi ed è
supervisoredei servizi territorialiper l’infanzia
dell’AusldiBologna, lancia con il suo lavorouna
sfidaatutti iprofessionisti (psichiatri,psicologi,
pediatri, assistenti sociali) che lavorano con i
figlidi immigrati e le loro famiglie: trasformare
gliostacoli chequestibambini incontrano in
potenzialitàcreative.Unnuovo metododi cura,
il suo,che integrapsicoanalisi e antropologia
tenendosempre in primopiano la particolarità
individualee culturaledeipazienti.

Quie inaltoalcune illustrazioni di«Il buco»,edito daOrecchio Acerbo

Nellacasanuova
unbucofa
ildiavoloaquattro

Quanto«conta»
ilcoloredellapelle
«Blucome me« di Ivan Canu, illustrazioni di
FrancescoPirini (pp.24,euro10.00, Coccole
books): a parlaredella diversità, del coloredella
pellecerto,ma anchedelladiversità cheognuno
dinoivive conparti di sé, piùo menoconosciute
eaccettate, si iniziada piccoli.Per questoè
utilissimoil delizioso librinoche racconta la storia
delconiglio giallo nato inmezzo a una famigliaa
pelobianco in unbosco diaceri rossi cheha
vogliadi capire,di scoprire, di mettersi in viaggio
econoscere i tanti coloridel mondo, e lo farà
propriograzie a una fogliablu.Le illustrazioni
lieviquantoefficaci, sembrano davveropettinare
ilpelo giallo delsimpatico personaggio.
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TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 - Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta. Magazine. 
Conduce Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Una grande famiglia 2.
Fiction. Con 
Stefania Sandrelli, 
Gianni Cavina, 
Alessandro Gassmann, 
Stefania Rocca, 
Giorgio Marchesi.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG1 Notte. Informazione
01.30 Sottovoce.

Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational 
- Real School.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.05 Protestantesimo.
Rubrica

08.35 Heartland. Serie TV
09.20 Settimo cielo.

Serie TV
10.00 Tg2 - Insieme.

Rubrica
11.00 I Fatti Vostri. Magazine. 

Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV 

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

19.35 N.C.I.S.
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 Una mamma imperfetta.
Sit Com

21.10 N.C.I.S.
Serie TV
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette, 
David McCallum, 
Sasha Alexander,                      
Sean Murray, 
Cote De Pablo.     

22.45 Bates Motel.
Serie TV

23.30 Tg2.
Informazione

23.45 Made in Sud. Show. 
Conduce Gigi & Ross, 
Fatima Trotta, 
Elisabetta Gragoracci.

06.30 Rai News 24.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.10 Elisir. Rubrica. Conduce
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Terra Nostra.

Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 La signora del West.

Serie TV
15.50 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Report.

Informazione. Conduce
Milena Gabanelli.

22.50 Sfide. Rubrica. Conduce 
Alex Zanardi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

01.15 Sobibok 14 ottobre 
1943, ore 16.
Film Drammatico. (2001)
 Regia di C. Lanzmann. 
Con Yehuda Lerner.

07.20 Charlie’s Angels. Serie TV
08.20 Siska. Serie TV
09.45 Carabinieri 2. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.10 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 Ieri e oggi in tv speciale.
Rubrica

16.42 Perry Mason - Morte a 
tempo di Rock.
Film Tv Giallo. (1990) 
Regia di Ron Satlof. 
Con Raymond Burr.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità

21.10 Quinta colonna.
Attualità. Conduce 
Paolo Del Debbio.

23.50 Terra!
Attualità. Conduce 
Toni Capuozzo.

00.55 Tg4 - Night news.
Informazione

01.18 Appuntamwnto con 
Vasco Rossi - Music Line.
Rubrica

02.13 Modamania.
Rubrica

02.52 Bisturi, la mafia bianca.
Film Drammatico. (1973) 
Regia di Luigi Zampa. 
Con Gabriele Ferzetti.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
07.59 Meteo.it. Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
08.40 La telefonata di Belpietro.

Rubrica. Conduce 
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show
16.10 Il Segreto II. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Piero Chiambretti, 
Michelle Hunziker.

21.11 Squadra Antimafia 5.
Serie TV 
Con Marco Bocci, 
Giulia Michelini, 
Ana Caterina Morariu.

23.31 Invasion.
Film Fantascienza. (2007)
Regia di O. Hirschbiegel. 
Con Nicole Kidman, 
Daniel Craig.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show

06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Provaci ancora Gary.

Serie TV
09.45 Royal pains 2. Serie TV
10.35 Dr. House - Medical 

division 3. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può.
Sit Com

15.45 2 Broke Girls. Serie TV 
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Community. Serie TV
18.00 Mike & Molly. Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami.

Serie TV
21.10 Colorado.

Show. Conduce 
Paolo Ruffini, 
Lorella Boccia, 
Olga Kent.

00.00 Tiki taka - Il calcio 
è il nostro gioco.
Sport

01.45 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

02.00 Sport Mediaset.
Sport

02.25 Media Shopping.
Shopping Tv

02.40 V - The Series.
Serie TV 

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Piazzapulita.
Talk Show. Conduce 
Corrado Formigli.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 La7 Doc.
Documentario

02.10 Fast Forward.
Serie TV

03.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

03.40 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10  In fuga dal passato.

Film Azione. (2012) 
Regia di R. Johnson. 
Con J. Gordon-Levitt, 
B. Willis, E. Blunt.

23.15 Il rosso e il blu.
Film Commedia. (2012) 
Regia di G. Piccioni. 
Con M. Buy, R. Scamarcio.

01.00 Come non detto.
Film Commedia. (2012) 
Regia di I. Silvestrini. 
Con J. Vagni, A. Cappelli.

SKY CINEMA 1HD

21.00 La fabbrica di cioccolato.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di T. Burton. 
Con J. Depp, F. Highmore, 
H. Bohnam Carter.

23.00 Il mio amico scongelato.
Film Drammatico. (1992) 
Regia di L. Mayfield. 
Con S. Astin, B. Fraser, 
P. Shore, M. Ward,
R. Tunney.

00.30 I sospiri del mio cuore.
Film Animaziione. (1995) 
Regia di Yoshifumi Kondô.

21.00 Emma.
Film Commedia. (1996) 
Regia di D. McGrath. 
Con G. Paltrow, J. Northam.

23.10 Una vita normale.
Documentario

00.45 Illusioni.
Film Commedia. (1997) 
Regia di A. Park. 
Con M. Gorham, L. Perez.

02.15 Proof - La prova.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di J. Madden. 
Con G. Paltrow, A. Hopkins.

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel.
Cartoni Animati

21.15 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.05 Ninjago.
Cartoni Animati

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Dynamo: magie 
impossibili.
Documentario

22.00 Property Wars.
Documentario

22.55 Matto da pescare.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.50 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Sit Com

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
21.00 Revenge.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias.
Serie TV

DEEJAY TV

18.20 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.20 Geordie Shore.
Reality Show.

20.15 Scrubs.
Serie TV

21.10 Gandia Shore.
Reality Show.

23.00 Geordie Shore.
Reality Show.

00.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show

MTV

RAI 1

21.10:  Una grande famiglia 2
Fiction con S. Sandrelli.
Il ritorno di Edoardo sconvolge 
i Rengoni: la sua morte era una 
finzione...

21. 10:  N.C.I.S.
Serie TV con  M. Harmon. 
Gibbs e gli altri sono alle costole del 
serial killer, ma nonriescono a fermarlo 
in tempo e l’assassino fa un’altra vittima.

21.05:  Report
Informazione con M. Gabanelli.
Il nuovo Report sarà  interamente 
dedicato a temi economici, quelli di cui 
nessuno parla perché troppo complessi.

21.10: Quinta colonna
Attualità con P. Del Debbio.
La trasmissione parlerà di attualità a 
360 gradi, spaziando dalla cronaca 
alla politica fino all’economia.

21.11:  Squadra Antimafia 5
Serie TV con M. Bocci. 
Le maglie della giustizia cominciano 
a stringersi attorno a Veronica Colombo
che è in piena campagna elettorale.

21.10:  Colorado
Show con  P. Ruffini, L. Boccia, O. Kent.
Quinta puntata dello show con 
P. Ruffini che accompagnerà il 
serratissimo alternarsi di comici.

21.10:  Piazzapulita
Talk Show con C. Formigli. 
Trasmissione di approfondimento 
giornalistico e di attualità, con servizi 
ed ospiti in trasmissione.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7
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● CIÒ CHE PIÙ COLPISCE DELL’ULTI-
MOBONDIÈILDOLORE.Un grumo

di sgomento metafisico, una ferita
sanguinante dell’anima che si coglie
in ogni sua parola, in ogni suo comu-
nicato. Come quello che ha distillato
martedì, grondante lacerante disin-
canto per il presidente della Repub-
blica: «Francamente comincio ad
avere seri dubbi sull’utilità di questo
ruolo esercitato da Napolitano nella
convinzione di guidare dall’alto l’Ita-
lia verso l’uscita dalla crisi. Le conse-
guenze di questo metodo non sono
affatto incoraggianti». Dove l’avver-
bio iniziale, «francamente», evocan-
te noncuranze cinematografiche (da
Francamentemeneinfischioa Viacolven-
to), disvela al contrario una parteci-
pe, attonita sofferenza da confessio-
ne a cuore aperto: in tutta sincerità,
e quanto gli costa nell’intimo dettar-
lo all’Ansa, Napolitano lo ha deluso.
E pare di udire i singhiozzi trattenuti
fino al pianto a dirotto del povero
Sandro, afflitto più dal proprio erro-

re che dall’altrui orrore, dall’essersi
sbagliato più che dall’aver appurato
l’incapacità o, peggio, la malvagità
fatta e rifatta (con l’improvvida riele-
zione) capo dello Stato: i dubbi che
egli comincia ad avere sono, si badi
bene, «seri»; le conseguenze del me-
todo presidenziale da lui tardivamen-
te scoperto «non sono affatto inco-
raggianti».

Pietoso, doloroso eufemismo che
malcela un doppio, angoscioso inter-
rogativo di crescente drammaticità:
ma come ha potuto lui, Napolitano,
deviare dalla retta via di Arcore, e so-
prattutto come ha potuto lui, Bondi,
non intuirne da subito il nefasto fana-
tismo elitario di stampo economico
(la «convinzione di guidare dall’alto
l’Italia verso l’uscita dalla crisi»)? Il
suo struggersi via Ansa ci sprofonda
per contagio in un’affranta ansia:
piangiamo con lui e poi, magari, man-
diamo un comunicato.

 www.enzocosta.net
 enzo@enzocosta.net

Losgomento
metafisico
chesi coglie
nel comunicato
diBondi

Enzo
Costa
Giornalista
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DAGABRIELBATISTUTAAPEPITOROSSI.QUINDICIANNI
DOPOL’ULTIMOSUCCESSOALFRANCHICONTROLAJU-
VEFIRMATODAL«RELEONE»ARGENTINO,LAFIORENTI-
NA TORNA A BATTERE LA VECCHIA SIGNORA E LO FA
NEL MODO PIÙ INCREDIBILE, RIMONTANDO A METÀ RI-
PRESADA0-2A4-2GRAZIEALLATRIPLETTADELRITRO-
VATOGIUSEPPEROSSI,ANCHESELARETEDELSORPAS-
SOPORTALAFIRMADELLOSPAGNOLOJOAQUIN.Il suc-
cesso della squadra di Montella consente alla Ro-
ma di andare in fuga, costringendo la Juve di Con-
te a ritrovarsi per la prima volta in due anni a -5
dalla vetta. Era dall’aprile del 2004 (contro il Lec-
ce al Delle Alpi) che Buffon non beccava quattro
sberle, le ha prese in meno di un quarto d’ora di
una partita folle e fantastica, che ha riportato alla
mente il ricordo di quei tre gol in quattro minuti
del Toro in un derby del 27 marzo 1983 passato
alla storia.

ALL’INFERNOERITORNO
Una gara che per mezz’ora era stata molto tatti-
ca, senza occasioni, tutto faceva presagire tranne
una pioggia di reti. La Fiorentina aveva perso qua-
si subito Ambrosini ed era in ansia per Rossi, che
dopo pochi istanti aveva accusato una fitta alla
schiena, facendo meditare il cambio a Montella.
Poi, nel giro di tre minuti, due leggerezze dei gio-
catori viola sembravano indirizzare la gara: Te-
vez, spalle alla porta, veniva messo giù da Rodri-
guez e poi trasformava con freddezza il rigore,
quindi Cuadrado non si capiva con Neto, anticipa-

va il suo portiere alzando un pallonetto a centro
area sul quale Pogba si avventava siglando il 2-0.
Il francese imitava Tevez, festeggiando con il ge-
sto della mitragliatrice tanto caro a Batistuta, zit-
tendo così il Franchi.

Avanti di due gol sembrava fatta per la Juve,
che in avvio di ripresa sfiorava il 3-0 con Marchi-
sio e Chiellini, la Fiorentina sembrava incapace
di rientrare in partita ma l’atterramento di Mati
Fernandez da parte di Asamoah dava l’occasione
a Rossi di accorciare le distanze e qui iniziava una
nuova gara. La Juve perdeva la testa e la Fiorenti-
na caricava a caccia dell’impresa, spinta da un
Franchi tornato a ribollire d’entusiasmo. Rossi
confezionava un numero d’alta scuola ma sul suo
tiro da fuori Buffon sembrava Fantozzi invece di
Superman e sul 2-2 il popolo viola cominciava a
sentire aria di grande impresa. Conte provava ad
arginare la furia avversaria gettando nella mi-
schia il reprobo Vidal, lasciato in panchina per il
ritardato rientro dal Cile, ma la difesa della Juve
era ormai in barca e si dimenticava di Joaquin
che, sfruttando l’assist di Borja Valero, firmava il
clamoroso gol del sorpasso, prima che un contro-
piede da manuale innescato dallo stesso Valero e
condotto a perdifiato da Cuadrado fosse perfezio-
nato da Pepito Rossi con il sigillo del 4-2 che face-
va cantare e ballare i tifosi viola fino a quando sul
Franchi calava il buio e gli ultimi protagonisti la-
sciavano lo stadio.

FURIACONTE
«Dieci minuti di follia», sussurrava Conte al suo
vice Alessio rientrando negli spogliatoi. E presen-
tandosi in sala stampa il tecnico rincarava la dose
con i suoi: «Lo sto dicendo da mesi, dovremo supe-
rarci per vincere il terzo scudetto di fila ma nella
squadra, in tutto l’ambiente non ci si rende conto
che quest’anno sarà molto più dura. Prendiamo
sempre gol strani, oggi ci siamo fatti male da soli
e in pochi minuti è successo l’imponderabile. Spe-
ro che questa caduta serva da lezione a tutti per
capire le difficoltà che ci aspettano: dobbiamo an-
dare in guerra portandoci dietro il fucile, invece
ce lo siamo dimenticati nel secondo tempo». Che
la Juve fosse ancora sotto choc lo hanno testimo-
niato le parole di un giocatore saggio come Barza-
gli: «Non so spiegarmi cosa sia successo, ne abbia-
mo parlato negli spogliatoi e non troviamo una
ragione neanche noi«. Conte e lo stesso Barzagli
hanno negato che a un certo punto la testa sia
andata al Real, alla grande sfida di Champions, di
sicuro la Fiorentina ha avuto il merito di non crol-
lare nella ripresa e Rossi è diventato il suo eroe:
«Un cuore grandissimo ci ha permesso di ribalta-
re il risultato», ha detto il neo capocannoniere del
campionato. «Volevamo fortissimamente questa
vittoria. A chi dedico questa tripletta? Alla mia
famiglia, a papà (recentemente scomparso, ndr),
alla mia ragazza, a tutti. Stupendo».

E se il patron viola Andrea Della Valle dedica-
va la vittoria alla gente di Firenze, il fratello An-
drea si toglieva qualche sassolino dalle scarpe:
«Abbiamo cancellato tanti brutti ricordi, soprat-
tutto quello 0-5 di due anni fa. Ho visto gente che
festeggiava col gesto della mitragliatrice, ci ha
portato bene. Abbiamo vinto la scommessa Ros-
si? No, per noi è sempre stata una certezza».

SPORT

Ungola partita. GiuseppeRossiun ritorno così
nonosava immaginarlo.La tripletta allaJuventus
oltrea faremedia (8 partite,8 gol)e ametterti
davantia tutti i cannonieri, riescea legarti inmodo
indelebileauna città. Tutto inun colpo solo e
dopo20mesivissuti lontano dalcalcio.Colpa del
doppiocrackal ginocchio destrosubito aottobre
2011 inun matchcontro il RealMadrid e quindi
nellaprimavera 2012,quando cercava diaffrettare
i tempiperpartecipare agliEuropeicon l’Italia.
Undoppio infortunioche ha richiesto tre interventi
euna lungafaticosadolorosa rieducazione. Lui
nonha maimollato. E la Fiorentinaè stata brava a
crederciquando agennaio lo hariportato in Italia
sborsandocirca 14 milionial Villareal.Per
ricominciarea farequello che sapeva fare: igol,
già 122 in pochi anni“sani” di carriera.

ILCOMMENTO

MARCOBUCCIANTINI

Fiorentina
da impazzire
LaJuve va sul 2-0 poi subisce
quattro reti in un quarto d’ora

Larimontahaunnome:
GiuseppeRossi.Latripletta,
secondaretebellissima.Mai
campionid’Italiaperdonoun
matchcheavevanoinmano

MASSIMODEMARZI
FIRENZE

Lagioia deicalciatori viola algoldel sorpasso
sullaJuventusad opera diJoaquin
FOTO LAPRESSE

L’UOMODEL GIORNO

«Pepito», il fuoriclasse
Dueannisenzacalcio:
primaedopo,oltre100gol

● ÈUNADOMENICA MATTA,COME
CERTEPARTITE CHESFUGGONO

ALLEANALISI ESI LASCIANOTRAVOLGERE
DAISENTIMENTI. Però è una domenica
importante che aggiunge qualcuno a
questo campionato: la Fiorentina.

A reti unificate si valuta la distanza
fra la magnifica Roma e le seconde
(addirittura 5 punti), lasciandosi sedurre
da un distacco serio, meritato,
d’accordo, ma rimediabile sia dal
Napoli (che proprio all’Olimpico ha
mostrato personalità e classe) che dalla
Juventus - che c’è sempre, ovunque,
per struttura, per qualità. Qui si
preferisce cedere al fascino irripetibile
del momento: quel quarto d’ora di
furore e stile che ha rovesciato il
destino della Fiorentina. Troppo povera
per un’ora, così lontana dalle varie
edizioni che Montella ha proposto,
tutte coraggiose, tutte limpide. Invece,
davanti a una Juventus ordinata e
compatta, più cinica che dominante, la
Fiorentina si era ridimensionata,
incapace di trovare trame in cima al
campo, laddove lo scorso anno Ljajic e
Cuadrado assicuravano ampiezza e
ricchezza. La cessione dello slavo e
l’arretramento del colombiano hanno
fatto cambiar pelle alla squadra, che si
è adattata con naturalezza ai due
attaccanti di ruolo, Rossi e Gomez,
l’uno capace di trovare spazio e valore
nella bravura dell’altro, il tedesco, abile
ad allungare le difese altrui. L’assenza
di Gomez ha soffocato la squadra e
Montella non ha in questo mese trovato
attaccanti esterni per tornare alla
splendida manovra del torneo scorso.
Ha chiesto così a Borja Valero due parti
in commedia: il lavoro di rammendo a
centrocampo e i movimenti attorno a
Rossi. Risultato: nessun tiro in porta
per un’ora. Poi Montella ha ritentato
con il 4-3-3, con Cuadrado alzato a
sinistra e Joaquin infilato nel pertugio
destro: e ha vinto la partita.

Eppure questo tentativo di
commento è già troppo: davvero certe
situazioni non vogliono spiegazioni.
Non rientrano nella logica (non
troppo), e nemmeno nel metodo.
Succedono e vanno lette con gli occhi
sorpresi, pronti a tutto, pronti a questo:
che Rossi, dolorante, faticoso, piccolo e
fragile, d’incanto organizzi un quarto
d’ora da fenomeno, da quello che
poteva essere, da quello che ancora può
diventare, perché il ragazzo ha qualità,
sensibilità, tiro, visione, coraggio,
destrezza e poi (umanamente): voglia,
serietà, intelligenza, un po’ di sano
revanscismo, e tempo. Tempo, sì, ma
qui era rimasto un boccone di partita e
lui ha divorato gli unici tre palloni che
ha potuto calciare verso la porta. Il
secondo gol è pianificato in velocità, fin
dal controllo, l’esecuzione possiede la
rapidità e la precisione dei migliori. Ma
il gol più bello è il terzo, perché
coinvolge tutta la squadra: il pallone è
mosso da un fronte all’altro, tutti si
muovono e confondono la difesa
bianconera, finché Valero non
asseconda la libertà di Joaquin. Queste
righe per dire: la Fiorentina si aggiunge
alle squadre di vertice.

La Juventus esce sconfitta, conosce
debolezze che credeva solo di altri, ma
ancora margine per cercare lo
scudetto. Tatticamente, deve ritrovare
un po’ di sviluppo sulle fasce: né Padoin
né Isla hanno il passo e la personalità di
Litchsteiner, l’unico in grado di
allinearsi agli attaccanti, e così
allargare gli avversari per facilitare gli
inserimenti dei centrocampisti. Ma è
chiaro che Tevez ha incattivito
l’attacco, adesso con lui dotato di
caratura e praticità e che dunque ci
sono argomenti per ritornare in vetta.

Il campionato
èpiù ricco
Anche i viola
per lo scudetto
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VINCERE IN TRASFERTA PER LA LAZIO NON È PIÙ SOLO
UN TABÙ, COME AVEVA LASCIATO INTENDERE VLADI-
MIRPETKOVICALLAVIGILIA,INVOCANDOLAPOSSIBILI-
TÀ DI SFATARE L’ASSENZA DI SUCCESSI LONTANO
DALL’OLIMPICO.Dopo la sconfitta di ieri rimedia-
ta a Bergamo, per i biancocelesti diventa un ve-
ro problema. Una sola vittoria nell’anno solare
2013 (a San Siro con l’Inter nel maggio scorso),
sbilanciata da 4 pareggi e ben 9 sconfitte. Un
deficit che alla lunga si sente, specie se si zoppi-
ca anche in casa, e prova ne è stato, due settima-
ne fa, il pari pieno di rimorsi contro la peggior
Fiorentina vista quest’anno. Rispetto invece al
pari di Sassuolo, ieri la Lazio se l’è giocata e al
primo errore ha pagato l’intera posta.

«Una vittoria del gruppo», dice il mattatore
del match, Mauro German Denis. Sua la rete
del definitivo 2-1 giglata all’84’. Una corsa sul
filo dell’outside, imbeccato dal compasso di Ci-
garini, e culminata con la palla in fondo al sacco
dopo aver messo a terra Marchetti. Dall’altra
parte, il tecnico bosniaco lamenta invece l’as-
senza di attributi dei suoi: «Fuori casa non ab-
biamo lo stesso coraggio che mettiamo quando
siamo all’Olimpico – fa notare Petkovic - la squa-
dra era la stessa messa in campo contro la Fio-
rentina. Abbiamo dominato, ma siamo risultati
troppo sterili, troppo leziosi. Credevamo di po-
ter vincere ma abbiamo pagato cara questa con-
vinzione». Un primo tempo regalato ai berga-
maschi, che hanno chiuso in vantaggio grazie a
un gran destro dalla distanza di Cigarini al 41’.
Nella ripresa, l’ingresso di Candreva per Ander-
son, ha ridato verve e al 53’ è arrivato il pari
meritato grazie a una zampata da opportunista
d’area del giovane (classe ’93) Brayan Perea,
alla sua prima segnatura in Italia. A quel punto
Petkovic ha pensato di vincerla, ha inserito Klo-
se per Floccari, poi Keita per Hernanes, ma nel
momento giusto per ammazzare la Dea, che in-
vece ha approfittato di tutte le incertezze laziali
per centrare il quarto successo, scavalcare i
biancocdleesti in classifica e appostarsi in una

esaltante settima posizione, davanti al Milan e
a ridosso dell’Europa League. Zona che la La-
zio rischia di farsi scappare via: «In questo mo-
mento paghiamo caro ogni errore spiega il tec-
nico di Sarajevo - oggi dovevamo vincere, ci cre-
devamo ma non ce l’abbiamo fatta. La classifi-
ca? Siamo dove meritiamo. Dobbiamo dare di
più, essere più convinti e concreti e credere di
poter vincere le gare. In questo momento pa-
ghiamo ogni errore».

Per la Lazio si apre il tour de force di una gara
ogni 3-4 giorni da qui fino a metà novembre.
Forse rituffarsi in Europa League (giovedì in
casa dell’Apollon Limassol) servirà a staccare
la spina dalle delusioni di campionato, ma
quest’anno l’alternanza di partite (comprese le
dispendiose soste per le Nazionali, soprattutto
per i sudamericani) sta arrecando più danni del-
lo scorso anno. Bene o male, con una rosa meno
ampia, nella passata stagione Petkovic aveva in-
dividuato una struttura di squadra, mentre
quest’anno in ogni gara ricorre a un undici di-
verso e questo deve aver tolto punti di riferi-
mento a chi va in campo, fiducia a chi resta fuo-
ri. Basti notare il volto scuro di Ledesma alla
sua quarta esclusione consecutiva. Ieri Petko-
vic gli ha preferito ancora Biglia in regia, nono-
stante l’argentino fosse reduce dalla traversata
atlantica di due giorni prima. L’ex Anderlecht
invece non ha inciso, così come ha deluso anco-
ra una volta Hernanes: «Si vince e si perde insie-
me», dice Petkovic, le cui esclusioni (non solo
Ledesma, anche Gonzalez e lo stesso Klose), ri-
schiano di sfociare in malcontento. Se la spassa
invece il romanista Stefano Colantuono: «No,
penso solo all’Atalanta, a stare lontani dal fon-
do della classifica. Abbiamo giocato contro una
squadra forte, sanno palleggiare e sono sempre
pericolosi, ma ci siamo comportati bene», ri-
sponde il tecnico nerazzurro, che non batteva
la Lazio a Bergamo dal 2010.

Bologna - Livorno
Catania - Sassuolo
Chievo - Fiorentina

Inter - Verona
Juventus - Genoa

Lazio - Cagliari
Napoli - Torino
Parma - Milan

Sampdoria - Atalanta
Udinese - Roma

Atalanta 2 - 1 Lazio
Cagliari 2 - 1 Catania

Fiorentina 4 - 2 Juventus
Genoa 2 - 1 Chievo

Verona 3 - 2 Parma
Livorno 1 - 2 Sampdoria

Milan 1 - 0 Udinese
Roma 2 - 0 Napoli

Sassuolo 2 - 1 Bologna
Torino - Inter
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ADOLIVIOCAPECE

COPPA DEI CAMPIONI. Fino a domenica 27 ottobre si gioca a
Rodi la Coppa dei Campioni torneo europeo per squadre di club
(www.rhodes2013.org). Due le compagini italiane in gara nella
sezione maschile: i campioni italiani di Padova (Obiettivo
Risarcimento) e Bologna (Accademia). Nel torneo femminile ci
sono le ragazze di Chieti. E c’è anche Fabiano Caruana che guida
il Socar di Baku.

PUNTI PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI

G V N P G V N P G V N P F S

1 Roma 24 8 8 0 0 4 4 0 0 4 4 0 0 22 1
2 Napoli 19 8 6 1 1 4 3 1 0 4 3 0 1 18 6
3 Juventus 19 8 6 1 1 3 3 0 0 5 3 1 1 16 10
4 Verona 16 8 5 1 2 4 4 0 0 4 1 1 2 16 12
5 Fiorentina 15 8 4 3 1 4 2 2 0 4 2 1 1 17 10
6 Inter* 14 7 4 2 1 4 2 1 1 3 2 1 0 16 6
7 Atalanta 12 8 4 0 4 4 3 0 1 4 1 0 3 11 11
8 Milan 11 8 3 2 3 4 3 0 1 4 0 2 2 14 13
9 Lazio 11 8 3 2 3 4 3 1 0 4 0 1 3 12 12
10 Udinese 10 8 3 1 4 4 3 1 0 4 0 0 4 9 9
11 Cagliari 10 8 2 4 2 4 2 2 0 4 0 2 2 10 12
12 Torino* 9 7 2 3 2 4 1 2 1 3 1 1 1 10 10
13 Parma 9 8 2 3 3 4 2 1 1 4 0 2 2 13 15
14 Livorno 8 8 2 2 4 4 1 1 2 4 1 1 2 9 12
15 Genoa 8 8 2 2 4 4 1 1 2 4 1 1 2 8 12
16 Sampdoria 6 8 1 3 4 4 0 1 3 4 1 2 1 8 14
17 Catania 5 8 1 2 5 4 1 2 1 4 0 0 4 6 13
18 Sassuolo 5 8 1 2 5 4 1 1 2 4 0 1 3 7 22
19 Chievo 4 8 1 1 6 4 1 0 3 4 0 1 3 6 15
20 Bologna 3 8 0 3 5 4 0 2 2 4 0 1 3 9 22

RISULTATI8ª

FINISSE OGGI IL CAMPIONATO IL VERONA LOTTEREBBE
PER LA CHAMPIONS LEAGUE e sarebbe senza proble-
mi qualificato direttamente per l’Europa League.
Qualcosa di impensabile ad inizio campionato per-
fino per uno sfegatato tifoso gialloblù. Se dopo la
straripante vittoria di Bologna la squadra di Man-
dorlini era già stata definita la sorpresa del campio-
nato, ieri è arrivata la conferma. Una conferma
che passa da una prestazione cinica e spietata de-

gna di una grande squadra. Col Parma sono arriva-
ti i problemi e le sofferenze che Mandorlini aveva
preventivato. Ma il risultato non è cambiato. Un
3-2 strappato coi denti, due rigori e una rimonta
conclusa a due minuti dal novantesimo.

Una partita strana, quella del Bentegodi. Finita
con sette cartellini gialli per i ducali e nessuno per
i veronesi. E con l’amministratore delegato del
Parma che si lamenta dei torti subiti, non solo og-
gi. «Non c’è rispetto verso una squadra che
quest’anno compie 100 anni, fa grandi sacrifici, e
verso un presidente che ci mette tutto se stesso.
Andatevi a controllare i numeri...». Donadoni inve-
ce si lascia sfuggire un solo commento sulla que-
stione: «È inevitabile che quando hai così tanti car-
tellini non puoi non essere condizionato».

Una partita cominciata con l’ormai solito gol di
Cacciatore. Il 27enne terzino destro in compro-
prietà con la Samp. Ad una settimana dal capolavo-
ro del Dall’Ara, arriva un gol quasi fotocopia di
quello con la Juve: ora Cacciatore ha tre gol in otto

SPORT

● 8 RETI: Rossi (Fiorentina)
● 6 RETI: Cerci (Torino)
● 5 RETI: Hamsik (Napoli);
Jorginho (Verona)
● 4 RETI: Florenzi (Roma);
Callejon (Napoli); Tevez (Juven-
tus); Denis (Atalanta)
● 3 RETI: Paulinho (Livorno);
Palacio (Inter); Vidal (Juventus);
Candreva (Lazio); Higuain e Pan-
dev (Napoli); Totti, Ljajic, Ger-
vinho e Pjanic (Roma); Balotelli e
Muntari (Milan); Barrientos (Cata-
nia); Di Natale (Udinese); Toni
(Verona);Parolo (Parma); Gilardi-
no (Genoa); Eder (Sampdoria);
Diamanti (Bologna); Cacciatore
(Verona); Cassano (Parma)

CLASSIFICASERIE A

ATALANTA 2

LAZIO 1

PROSSIMOTURNO

MARCATORI

LasquadradiPetkovicnonè
piùnécinicanésolida.Perea
aveva illuso,pareggiando
ilgoldiCigarini.E l’Atalanta
sorpassa inclassifica

SIMONEDISTEFANO
BERGAMO

GermanDenis haappenasegnato
ilgoldecisivo:Cavanda eKeita
osservanodelusi FOTO LAPRESSE

Lapazza idea
delVerona
Rimontaebatteanche ilParma
EdèinzonaChampions

ATALANTA: Consigli; Bellini, Stendardo, Lucchini (56’ Yepes), Del Gros-
so; Raimondi, Cigarini, Carmona, Bonaventura (69’ Brienza); Moralez
(82’ Baselli); Denis.
LAZIO: Marchetti; Cavanda, Ciani, Cana, Lulic; Onazi, Biglia, Hernanes
(78’ Klose); Anderson (46’ Candreva), Floccari (69’ Keita), Perea.
ARBITRO: Russo
MARCATORI: 41’ Cigarini (A), 53’ Perea (L), 84’ Denis (A).
NOTE: ammoniti Biglia e Onazi per gioco falloso. Calci d’angolo 8-2 per
l’Atalanta

Bacrot-Giri, campionato a squadre tedesco2013.
IlBiancomuove evince.

SCACCHI

Lazio,dove
seisparita?
ABergamodecideDenis
Ma i romani non fannopiù male

U:

* Una partita in meno

22 lunedì 21 ottobre 2013



ÈSTATAPROPRIOUNAGIORNATADADIMENTICAREPER
QUELLIDELLAHONDA.MASOPRATTUTTOPERILLEADER
DEL MONDIALE MARC MARQUEZ COSTRETTO AL RITIRO
PERUNASQUALIFICACHESELARICORDERÀPERTUTTA
LAVITA.A Phillip Island, dunque, si riapre il Mon-
diale di MotoGp. Il Gran Premio d’Australia è
stato particolare. La gara ridotta a 19 giri e il
flag to flag deciso alla vigilia - visto che la Bridge-
stone non poteva garantire la sicurezza della
gomma posteriore per più di 10 tornate, ogni
pilota era obbligato ad entrare ai box per cam-
biare moto almeno una volta durante la prova -
mandano in tilt Marc. Marquez e la Honda, ri-
lanciando Jorge Lorenzo e Dani Pedrosa. Al de-
cimo giro, infatti, tutti rientrano ai box per il
cambio, tranne il leader della classifica iridata
che resta incredibilmente in pista: per lui scatta
la squalifica per l’errore di ingresso al cambio
gomme. Se la ride Lorenzo, che con la sua
Yamaha va a vincere (sesto successo stagionale,
50° in carriera) e recupera 25 punti su Mar-
quez, portandosi a -18 quando mancano due ga-
re alla fine. In corsa anche Pedrosa, secondo
con l’altra Honda, mentre completa il podio Va-
lentino Rossi, terzo dopo una bella battaglia ri-
solta all’ultima curva con Cal Crutchlow (Mon-
ster Yamaha Tech3) e Alvaro Bautista (Go&
Fun Gresini). Settima e nona le Ducati con Ni-
cky Hayden e Andrea Dovizioso, in mezzo An-
drea Iannone.

Nulla è andato come si sperava in casa Hon-
da. Phillip Island poteva già consegnare il titolo
a Marquez, che invece dovrà soffrire ancora, al-
meno fino a Motegi. Un errore grossolano del
team lo ha escluso da una gara che entrerà nella
storia del motociclismo. Eppure la Direzione di
gara, nell’indicare le regole per il cambio moto
in corsa, aveva lasciato poco spazio alle interpre-
tazioni, permettendolo solo tra il 9° e il 10° giro.
Tutti hanno svolto il compito a dovere tranne
Marquez, rientrato al box all’11° passaggio.
«Non ci siamo capiti, io e il box - ha detto il
pilota - ho letto sulla lavagna L1 e ho pensato
fossero i giri rimanenti per rientrare e non che
fosse l’ultima possibilità per farlo, quindi sono
stato squalificato. Credevamo di poter rientrare
al giro 10, abbiamo sbagliato». «La responsabili-
tà è della squadra - ha detto il team manager
Livio Suppo - e dunque anche la mia, meritiamo
di essere bocciati in matematica, non siamo riu-
sciti a fare i conti per far rientrare Marc al mo-
mento giusto».

UNATATTICAPERFETTA
L’errore che è andato a tutto vantaggio di Lo-
renzo. Il quale ringrazia e spera da bravo calco-
latore che è. Sempre in testa, è riuscito a rimane-
re davanti anche dopo il cambio, grazie a una
tattica perfetta. Lui l’ha vista così: «Ho deciso
con la squadra che sarei rientrato all’ultimo gi-
ro possibile - ha detto Lorenzo - e così ho fatto.
Ci è andata bene. Senza l’errore di Marc non
sarebbe finita così. Rimandiamo la lotta per il
titolo a Motegi. A Marc basterà un secondo po-
sto anche in caso di mia vittoria. Può succedere
di tutto e lo abbiamo visto, ma con 21 giri da fare
a Motegi e 27 a Valencia non so quanto potrò
resistere».

Lorenzo ha poi aggiunto. «Ci sono due cose
che non sono andate per il meglio: la prima è il
ritardo della direzione di gara nel segnalare a
Marquez la squalifica; la seconda il rientro di
Marc in pista dopo il pit stop (con un contatto
tra i due, ndr). In quel momento io ho avuto un
problema ai freni e sono arrivato un po’ lungo in

una curva dove di solito si va a 200 km/h. Lui si
è immesso senza guardare e ci siamo toccati,
ma poteva andare peggio. Io so che chi si immet-
te deve sempre controllare, ma diciamo che que-
sta volta la responsabilità è 50 e 50». «Jorge è
arrivato un po’ lungo - ha minimizzato Marquez
- si è trattato di una cosa senza importanza. Co-
munque ora è l’ultimo dei miei problemi. La se-
conda moto andava veramente bene, ho fatto il
mio giro migliore. Sono sicuro che avrei potuto
lottare per il podio o per la vittoria».

Un sorriso anche per Valentino Rossi che in
Australia incassa il quarto terzo posto della sta-
gione. «Ho salvato Phillip Island, mi fa piacere
perché da quando corro su questa pista, esclusi
i due anni con la Ducati, sono sempre andato a
podio. La mia strategia in gara era quella di rien-
trare il prima possibile, ma quando la squadra
mi ha segnalato il momento ero in lotta con Bau-
tista e non l’ho fatto. Al giro dopo l’ho visto rien-
trare ed ho capito di aver sbagliato, ma ho potu-
to recuperare. In questo momento Lorenzo e gli
altri davanti hanno un passo che io non posso
raggiungere».

Sulla gara interrotta dal cambio moto Rossi è
perplesso: «Questa situazione si sarebbe potuta
evitare con un test con piloti veloci dopo la posa
del nuovo asfalto. Per il futuro questo dovrebbe
diventare obbligatorio».

Nelgranpremiodelpit stop
ilpilotaspagnolosbaglia
il rientroaiboxdiungiro
Per luibandieranera
SorrideRossi: terzoposto

ILDERBY
partite in A. Una media che neanche Del Piero. Lì
però il Parma dimostra di aver trovato i giusti equi-
libri. Dopo aver colpito un palo, Parolo sfrutta
un’errore della difesa veneta e con il suo marchio
di fabbrica, il tiro da fuori, trova il pareggio. Passa-
no sei minuti e Cassano dimostra che l’aria di pro-
vincia gli fa bene stoppando e infilando di destro il
contro regalo di Parolo. Il Parma legittima il van-
taggio colpendo un palo anche con Lucarelli.

Sembrerebbe la classica partita in cui una neo-
promossa che parte bene in campionato prende
coscienza con il cambio di categoria. Invece capita
che Cassani azzoppi Toni appena entrato in area
nonostante il gigante avesse davanti altri due difen-
sori del Parma. Il rigore di Jorginho arriva nel mo-
mento peggiore degli scaligeri che hanno comun-
que il merito di non accontentarsi. La squadra di
Donadoni continua ad attaccare e nessuno si ac-
contenta. La partita si decide con una giocata di
Jorginho in area e il suo atterramento dal giocato-
re che meno t’aspetti lo facesse: il 33enne Mar-
chionni. Il brasiliano più veronese del mondo (è
arrivato qui ai tempi della Beretti) batte dal di-
schetto per la seconda volta l’esordiente portiere
22enne slovacco Bajza per l’apoteosi del Bentego-
di. «Le proteste degli altri ci interessano poco. Sia-
mo molto contenti della nostra classifica e dedi-
chiamo la vittoria al vicepresidente Martinelli,
mancato in settimana», commenta Mandorlini.

Sassuolo,domenicastorica
MailBolognameritavadipiù

Maran, favola al capolinea
Dal recordall’esonero

VERONA 3

PARMA 2

NICO FERRETTI
sport@unita.it

Lafesta deigiocatori del Veronaa fine
gare.Jorginhosepoltodagli abbracci,
svettaLucaToni FOTO LAPRESSE

APPENA QUATTRO MESI FA IL CATANIA E MARAN
RINNOVAVANOILCONTRATTOARIMORCHIODEL-
LA MIGLIORE STAGIONE DI SEMPRE DEI SICILIANI
IN SERIE A: RECORD DI PUNTI - 56 - E OTTAVO PO-
STO, COME IN ALTRE DUE OCCASIONI, MA CON I
CAMPIONATIA16SQUADRE.Di questa stagione
recente sembra non essere rimasto niente.
E dopo la sconfitta al Sant’Elia contro il Ca-
gliari, Rolando Maran è stato esonerato. Lo
ha deciso la società, che è rimasta riunita in
assemblea per tutta la giornata di ieri, valu-
tando molte cose, anche i sostituti: la scelta
poi è caduta sul nome più semplice, quello di
Luigi De Canio, pronto a partira già da oggi.

Quando certi percorsi iniziano, poi è diffi-
cile tornare indietro. D’altra parte, se pochi
mesi fa si festeggiava un record, oggi il tor-
mento è un record al contrario: con cinque
sconfitte in otto gare, e soli 5 punti all’attivo,
il Catania è vittima della peggior partenza
dell’era Pulvirenti. Il problema è l’attacco,
con sole 6 reti segnate. La cessione di Go-

mez non ha trovato in Leto un sostituto ade-
guato, anche se il talento sembra esserci: i
gol per ora no. Gli acciacchi di Bergessio
hanno tolto l’unico punto di riferimento e il
cambio in regia di Lodi con Tachtsidis non si
è rivelato utile alla causa. Il trentino Maran,
insomma, ha pagato colpe non solo sue.

Così il Catania ha deciso di cambiare gui-
da tecnica. Secondo i cronisti locali, il club
etneo avrebbe riflettuto anche su due nomi
certamente più affascinanti: Pulvirenti ha
valutato il ritorno di Sinisa Mihajlovic, che a
Catania quattro anni fa fece bene, ma che
avrebbe però dovuto rescindere il contratto
che lo lega alla federazione serba, dopo il
recente e clamoroso fallimento nelle qualifi-
cazioni mondiali, o l’ingaggio dell’argentino
Nestor Sensini, alla guida del Colòn fino allo
scorso marzo. Ma la soluzione più facile è
stata quella poi coltivata, un nome sempre
pronto all’uso, in questi cambi in corsa: quel-
lo di Luigi De Canio.

Il secondo eterzo inpista: Jorge Lorenzosulla
YamahaeDani PedrosasuHonda.Poi, per la
squalificadiMarquez, saranno1° e2° FOTO REUTERS

Unasquadraattacca,attacca, attacca.L’altra
segnaevince. Succede nelcalcio, succede
spesso,èsuccessonel derbyemiliano fra
Sassuoloe Bologna,unesercizio di agonismosul
filodel baratro fra ledue squadre finorapiù fragili
dellaSerie A. Dominare eperdere: restapoida
farci i conti e il Bolognahacosìpochi punti in
classificachefaanchealla svelta:«Giracosì, non
c’èunacosache ci girabene adesso.Bisogna
lavorareeripartire.Dispiacemolto per i tifosi che
ancheoggisono venuti numerosie cihanno
sostenuto».Raccontaquel chepuò il capitano
AlessandroDiamanti. Suo ilgol (su rigore
dubbio)cheha tenuto aperta la partita.

Piovetanto, piovesempre. Èpioggia
benedettaper il Sassuolo quellache cadesul
MapeiStadiumdi Reggio Emilia.Perché
comunqueèstata unadomenicastorica: contro il
Bologna ineroverdi raccolgono ilprimo storico
successo inserie A,scavalcano i rossoblù in
classificaerendonodifficile la situazione in
panchinadi Pioli, al qualeperò èstata
confermata la fiducia. DiFrancesco, invece,
consolida la sua posizione. Igol sono repentini, e
consentonopoiunapartita tuttadifensiva,che su
questocampo èpiuttostoconsona: l’1-0 arrivaal
12’graziea Berardi che vienesteso in areada
Mantovani: rigore (dubbio, anchequesto)
trasformatodallo stessoBerardi.Passanocinque
minutie FloroFlores raddoppiacon untiro
deviatoche si insacca alle spalle diCurci. Poi
passanosettanta minuti, c’è la retedi Diamanti,
almeno20 crossnel mucchioselvaggio inarea
neroverde,occasioniperDiamanti, Cristaldo,
Bianchi.E la vittoria degli altri.

VERONA: Rafael, Cacciatore, Marques, Gonzalez, Agostini, Romulo (84’
Jankovic), Hallfredsson (65’ Donati), Jorginho, Iturbe, Toni, Gomez (74’
Martinho).
PARMA: Bajza, Cassani, Felipe, Lucarelli, Rosi (74’ Biabiany), Marchionni,
Parolo, Acquah Gobbi (88’ Sansone), Cassano, Amauri (67’ Palladino).
ARBITRO: Mariani
MARCATORI: 9’ Cacciatore (V), 19’ Parolo (P), 25’ Cassano (P), 61’rig.
Jorginho (V), 88’ rig. Jorginho (V).
NOTE: ammoniti Felipe, Parolo, Rosi, Gobbi, Marchionni, Cassani Acquah

Pasticcio
Honda
MarcMarquezsqualificato
Lorenzo ringrazia e si avvicina
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